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La questione 
 

Fra cartaceo e digitale, 
chi ci guadagna è il lettore 
 

di Stefano Parise 

 
otrà suonare provocatorio ma credo che 

oggi si legga molto più di quanto non 

succedesse soltanto 15 anni fa, benché le 

rilevazioni statistiche realizzate dall’ISTAT atte-

stino che dal 2001 al 2015 la popolazione che ha 

letto nel corso dell’anno almeno un libro sia so-

stanzialmente stabile (era il 40,9% nel 2001 e il 

42% nel 2015). Siamo un popolo di non lettori di 

libri, eppure viviamo immersi nel codice scritto: i 

testi ci accompagnano ovunque, la loro lettura 

scandisce le nostre giornate. Leggiamo in tram, in 

metropolitana, mentre siamo in ufficio o mentre 

mangiamo un panino in pausa pranzo. Si legge di 

tutto, dalle mail agli instant messages, dai post sui 

social network al giornale online, da Wikipedia 

agli anime giapponesi. I più temerari affrontano 

persino gli ebook. Qualcuno legge mentre passeg-

gia, altri mentre guidano (e sarebbe assolutamen-

te da evitare). Questa fioritura non è merito della 

scuola, delle biblioteche o degli editori: è grazie a 

internet che stiamo sviluppando un nuovo rappor-

to con i testi scritti. La lettura di libri, insidiata 

dalla concorrenza della tivù e di altri media, sta 

diventando un’attività sempre più interstiziale: si 

legge nei rari momenti lasciati liberi da altre for-

me di svago. Al contrario, la lettura digitale, age-

volata da dispositivi in grado di consentire l’ acces-

so in qualsiasi momento a testi di varia natura, è 

ormai una componente importante del mercato 

dell’ intrattenimento, dove la risorsa contendibile è 

il tempo dei potenziali clienti. Paradossalmente 

questo carattere della lettura, oltre a rivoluzionar-

ne i ritmi, sta mettendo in luce le sue inclinazioni 

adattative rispetto ai luoghi e alle situazioni in cui 

si svolge, che si sono moltiplicati: non si legge più 

soltanto in biblioteca, a scuola o fra le mura do-

mestiche ma ovunque, pervasivamente, con gli oc-

chi piantati sul monitor dello smartphone o del 

tablet. Questo processo evolutivo ha un corollario 

ormai evidente: i libri sono soltanto una compo-

nente di un “docuverso” in costante evoluzione ed 

espansione. I dispositivi digitali veicolano, almeno 

in questa fase, forme testuali generalmente più 

brevi di quelle consegnate al libro a stampa, che 

non richiedono una lettura immersiva perché la 

loro struttura è più semplice: essi paiono conge-

gnati per massimizzare l’immediatezza dell’ espe-

rienza di lettura digitale, probabilmente a scapito 

P 
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(ma la questione è controversa) della profondità 

necessaria per l’analisi e l’elaborazione critica. Il 

web ha dunque reso universalmente disponibile 

una messe mai vista di contenuti scritti, mentre i 

protocolli 2.0 hanno consentito lo sviluppo dei so-

cial network e di numerose altre piattaforme inte-

rattive che hanno reso i lettori a un tempo creatori 

di contenuti. L’evoluzione dell’hardware, invece, 

ha tolto a una delle tecnologie più longeve nella 

storia del progresso umano un primato pluriseco-

lare: il libro, al cui successo dobbiamo lo sviluppo 

della moderna industria editoriale, l’allargamento 

progressivo della base sociale dei lettori, la molti-

plicazione dei vettori di circolazione delle idee e 

persino la nascita dell’opinione pubblica, non go-

de più dell’esclusiva: la pagina di cellulosa ha ces-

sato di essere l’interfaccia privilegiata per la deco-

difica della scrittura. A essa si è affiancata un’altra 

tecnologia, dotata parimenti dei requisiti di porta-

bilità e dimensionabilità, che tuttavia consente un 

accesso amplificato alla parola scritta: il monitor – 

retroilluminato, touch, o a inchiostro elettronico – 

è oggi la porta che ci dischiude orizzonti poten-

zialmente infiniti di lettura. Questo nuovo suppor-

to modifica la forma e le dimensioni del testo, 

consente – grazie ad altre tecnologie a esso asso-

ciate – di passare da uno scritto all’altro. Il moni-

tor è una componente hardware studiata affinché 

il lettore possa utilizzare tecnologie software pro-

gettate per consentire la navigabilità fra i testi e 

rendere accessibili in tempo reale documenti scrit-

ti in altri codici non verbali, come quello iconico, 

filmico, musicale. Dobbiamo quindi ritenere che il 

libro cartaceo abbia i giorni contati? Benché la 

questione appassioni gli studiosi di tutto il mondo, 

nessuno è realmente in grado di dare una risposta 

attendibile. Troppi i fattori in gioco, troppo rapidi 

i cambiamenti, ancora prematuri i tempi per com-

prendere come e fino a che punto le due forme di 

lettura – digitale e cartacea – possano influenzarsi 

vicendevolmente. Certo, è un dato di fatto che la 

diffusione di ebook in Italia stia aumentando co-

stantemente, anche se non ha ancora raggiunto il 

livello di diffusione conosciuto negli Stati Uniti o 

in Gran Bretagna: il mercato del libro digitale vale 

circa 40,5 milioni di euro e rappresenta il 3,4% dei 

canali cosiddetti “trade” (librerie, online, grande 

distribuzione). Secondo gli ultimi dati diffusi 

dall’Associazione Italiana Editori, nel 2014 gli 

ebook immessi sul mercato sono stati 51.692, con 

un aumento del 26,7% rispetto all’anno preceden-

te. Il mercato è pragmatico e si adatta, mettendo a 

disposizione dei lettori un set più articolato di 

prodotti e più ampie possibilità di scelta rispetto a 

cosa e dove leggere. L’insieme del digitale (com-

prensivo anche di banche dati e servizi web ad 

aziende e professionisti) oggi rappresenta il 9,4% 

del mercato. L’aumento dell’offerta va di pari pas-

so con la diffusione della lettura di ebook: mentre 

tra 2013 e 2014 si è perso il 17,7% di lettori di libri 

nelle età che vanno da 6 a 19 anni, i lettori di 

ebook nel 2014 sono aumentati sino a 5 milioni 

(nel 2013 erano 1,9 milioni), con una concentra-

zione nella fascia giovane della popolazione (15-

44enni) significativamente sopra la media nazio-

nale. Non è chiaro se si tratti di uno slittamento di 

lettori dalla carta al digitale o se si tratti di un 

pubblico nuovo, ma il fenomeno sostitutivo è 

ugualmente intrigante. I lettori, inoltre, stanno 

imparando a costruire “palinsesti” di lettura carat-

terizzati dalla presenza di diversi formati: il 32% 

vuole avere la possibilità di scegliere su quale for-

mato leggere (carta o schermo) e dove comprare 

(in libreria o in mobilità). I canali di vendita del 

libro subiscono, infatti, una non meno importante 

trasformazione e in alcuni casi drastici ridimen-

sionamenti nella quota di mercato che rappresen-

tano: l’e-commerce di libri fisici dal 5,1% che rap-

presentava nel 2010 è passato al 13,8%. Ma la di-

minuzione dei lettori di libri cartacei e l’aumento 

dei lettori di ebook non è il fenomeno più rimar-

chevole di questa trasformazione incessante. Lo 

smartphone, device della convergenza digitale per 

eccellenza, sta diventando “lo” strumento di lettu-

ra per le giovani generazioni e sta allargando il suo 

raggio di influenza anche ai libri: un fenomeno in 

crescita, di cui si dovrà attentamente monitorare 

l’evoluzione. Per quanto riguarda la lettura per lo 

studio, il panorama è invece ancora differente. Le 

tecnologie attuali non sono ancora mature per ga-

rantire una sostituzione completa della carta. Tut-

te le ricerche condotte confermano che gli studenti 

preferiscono utilizzare supporti cartacei per l’ ap-

prendimento, anche se nel tempo libero sono a 

tutti gli effetti lettori digitali. È lecito ritenere che 

si tratti della conseguenza diretta del livello di svi-

luppo raggiunto da queste tecnologie, che tuttavia 

iniziano a offrire funzioni che emulano il mondo 

cartaceo – come la possibilità di annotare i testi 

digitali – e altre “native” – come la condivisione 

delle annotazioni in rete e l’interazione. Nella sto-

ria dell’uomo le tecnologie nuove hanno convissu-

to per lunghi periodi con quelle preesistenti. An-

che per i libri sarà inevitabilmente lo stesso e dob-

biamo abituarci a un periodo di compresenza e di 

reciproche influenze. Questa situazione ha un im-

patto sul mondo editoriale, che deve predisporre 

prodotti in una molteplicità di formati (i testi na-



L’almanacco bibliografico, n° 39, settembre 2016 
 

3 

scono ormai come digitali e poi sono “declinati” in 

formati a stampa e formati digitali), e pone pro-

blemi a tutti gli istituti della conservazione, come 

archivi e biblioteche, che devono gestire contem-

poraneamente collezioni cartacee, digitalizzate e 

digitali-native. Si tratta però, a ben vedere, di un 

vantaggio per i lettori, che hanno a disposizione 

un numero più ampio di possibilità. La lettura, in-

vece, sta cambiando pelle: la fenomenologia dei 

testi si è ampliata e allo stesso modo sono cambia-

te le modalità di fruizione: mentre vanno riducen-

dosi i momenti dedicati alla lettura profonda, si 

ampliano i confini della lettura istantanea e si 

moltiplicano i dispositivi per praticarla. Le pole-

miche e le preoccupazioni che accompagnano la 

transizione, in parte certamente condivisibili, par-

tono spesso dal presupposto che si debba scegliere 

univocamente da quale parte del campo stare: un 

riflesso di manicheismo ideologico che dovrebbe 

essere superato cercando di cogliere gli elementi 

di forza di entrambe le forme di lettura. Va dimi-

nuendo anche la distanza che ha sempre separato 

lettura e scrittura: un tempo due attività distinte, 

la prima connotata in senso passivo come fruizio-

ne, la seconda attività creativa per eccellenza, ap-

pannaggio di una categoria di professionisti – gli 

scrittori – dotati di prestigio sociale non trascura-

bile; oggi lettura e scrittura sono due aspetti com-

plementari di un’attività che le ricomprende, il vi-

vere in rete. Siamo quindi entrati in un’epoca in 

cui la pagina scritta e i testi digitali coesisteranno 

per un tempo che non siamo in grado di quantifi-

care: un’era la cui cifra è la diversità delle forme e 

delle occasioni di lettura. Una ricchezza che va in 

primo luogo riconosciuta, per evitare di alimenta-

re sterili contrapposizioni fra libri di carta e libri 

digitali, e coltivata, nel senso che abbiamo il dove-

re di educare i lettori – presenti e futuri – ad avere 

consapevolezza delle potenzialità, delle caratteri-

stiche e delle competenze richieste dalle varie 

forme di lettura a loro disposizione, per trarne il 

massimo vantaggio possibile. Con la convinzione 

che la lettura sia destinata ad acquisire centralità 

crescente rispetto al passato perché siamo entrati 

in un’epoca in cui la capacità di migliorare le com-

petenze individuali lungo tutto l’arco della vita di-

verrà il discrimine fra inclusione ed esclusione so-

ciale. Un’abilità che, in ultima analisi, è stretta-

mente legata alle capacità di lettura. 
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Recensioni 

039-A ARMSTRONG (LILIAN), La xilografia 

nel libro italiano del Quattrocento. Un 

percorso tra gli incunaboli del Seminario 

Vescovile di Padova, traduzione di Lucia 

Mariani, edizione a cura di PAOLA MARIA 

FARINA, Milano, EDUCatt, 2015, pp. 164, ill. 

b/n., ISBN 978-88-6780-966-0, € 12,50. Il 

contributo di Lilian Armstrong, una delle più im-

portanti studiose dell’illustrazione dei manoscritti 

e degli incunaboli, uscì per la prima volta nel 

2008 all’interno del vol. Gli incunaboli della Bi-

blioteca del Seminario Vescovile di Padova. Cata-

logo e studi, a cura di Pierantonio Gios e Federica 

Toniolo. La presente edizione, per la prima volta 

pubblicata in forma autonoma, è stata voluta da 

Edoardo Barbieri e data alle stampe nel 2015 gra-

zie al PIL Project (Production of Incunabula in 

Lombardy), avviato dal CRELEB dell’Università 

Cattolica e finanziato da Regione Lombardia. Il li-

bro, che si apre con l’utile e puntuale premessa di 

Federica Toniolo (pp. 5-8) a cui segue la nota di 

edizione di Edoardo Barbieri (pp. 9-10), è intera-

mente dedicato alle numerosissime xilografie che 

illustrano gli incunaboli della Biblioteca del Semi-

nario Vescovile di Padova: settanta volumi ornati 

da tale tipologia decorativa, sull’ingente patrimo-

nio complessivo di 455 esemplari, interamente ca-

talogati da Piero Scapecchi nel vol. del 2008. 

L’introduzione dell’autrice (pp. 15-8) giustamente 

ricorda che la tecnica della decorazione tramite xi-

lografia fu un’invenzione innovativa quanto la 

contemporanea rivoluzione della stampa della pa-

rola scritta. Inoltre, circa la metà dei volumi con 

xilografie, la maggior parte dei quali pubblicati a 

http://centridiricerca.unicatt.it/creleb
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Venezia, è priva delle relative note di possesso, in 

mancanza delle quali è assai arduo giungere a sta-

bilirne l’originaria appartenenza. Della restante 

metà invece 17 furono di proprietà di ecclesiastici 

o enti religiosi, 19 di laici. Sempre l’introduzione 

enuncia al lettore le diverse tipologie decorative a 

xilografia che, anche qui, è bene riportare: fregi 

decorativi che circondano i frontespizi; iniziali 

istoriate o decorative all’inizio dei libri e dei capi-

toli; diagrammi di natura scientifica; ritratti degli 

autori all’inizio delle rispettive opere; infine vere e 

proprie illustrazioni a corredo del testo. Successi-

vamente nel corpo del contributo la studiosa deli-

nea efficacemente un preciso percorso stilistico e 

cronologico, all’incirca lungo l’ultimo quarto del 

sec. XV, in cui la scansione per capitoli – piace-

volmente fluente – è dettata dalla suddivisione per 

tipologie illustrative e in cui, secondo l’indicazione 

della stessa autrice nelle conclusioni (pp. 147-9), 

sono individuabili tre scansioni. Preliminarmente 

è utile però ricordare che la Armstrong, nel corso 

dell’intero testo, è intenta a individuare le perso-

nalità alla base dell’ideazione e del disegno delle 

xilografie, più volte sottolineando la diversità tra 

tali figure artistiche e gli artigiani effettivi intaglia-

tori delle matrici. La prima scansione, oggetto dei 

due capitoli iniziali (pp. 19-51), vede xilografie de-

gli anni ‘70 e, soprattutto, ‘80 del Quattrocento. 

Le xilografie su incunaboli negli anni ‘70 sono 

numericamente scarse e contraddistinte da grande 

sperimentalismo: sono i primi tentativi di questa 

nuova tecnica illustrativa, che vede talvolta la pe-

culiarità esecutiva, poi – con maggior correttezza 

– abbandonata nel decennio seguente, di impri-

mere le xilografie in un momento successivo alla 

stampa. Tipica di questo primo periodo è anche la 

presenza di xilominiature ovvero xilografie colora-

te a mano. La Biblioteca del Seminario possiede 

inoltre un esemplare del De re militari di Roberto 

Valturio: benché stampato a Verona nel 1483, le 

xilografie illustrative sono copie dell’editio prin-

ceps del 1472. Esse rappresentano sicuramente 

una fase precoce della decorazione xilografica, in 

quanto anteriormente in tutta Italia si contano so-

lo cinque opere dotate di questa tipologia decora-

tiva. Nel decennio successivo, come nel preceden-

te, non si identificherebbero distinte e precise per-

sonalità artistiche. Ciò sarebbe dovuto principal-

mente alla pedissequa dipendenza da disegnatori 

tedeschi e all’assoluto anonimato e ripetitività di 

alcune raffigurazioni, a esempio le vedute urbane 

che illustrano le cronache italiane. L’autrice però 

enumera anche esemplari contenenti diagrammi 

matematici astronomici o logici e talvolta anche 

vere e proprie xilografie figurative. Fra di esse la 

più interessante è sicuramente rappresentata dal 

frontespizio dello Sphera mundi di Giovanni Sa-

crobosco, di cui nella Biblioteca del Seminario si 

trova un esemplare del 1490, però ristampa 

dell’edizione del 1488. All’inizio dell’opera infatti è 

visibile una pregevole immagine che raffigura 

Astronomia, Urania e Tolomeo, la cui particolari-

tà risiede nella precoce attestazione iconografica 

della musa raffigurata nuda. Degne di nota sono 

anche le xilografie che decorano un testo composi-

to, stampato da Aldo Manuzio nel 1499 e conte-

nente la Mathesis di Firmico Materno e i Pheno-

mena di Arato. Le immagini, tranne tre comple-

tamente nuove e prossime alle xilografie della fa-

mosa Hypnerotomachia Poliphilii sempre del 

1499, sono state eseguite riutilizzando le matrici di 

precedenti esemplari degli anni ‘80, principal-

mente del Poeticon Astronomicon di Igino stam-

pato da Thomas de Blavis nel 1488. Gli anni ‘90 

del sec. XV, invece, sono dominati da xilografie di 

stile popolare e di stile classico. Al primo stile so-

no dedicati i capitoli dal terzo al sesto (pp. 57-

102): si tratta di una tipologia decorativa che 

emerse dal 1489 per diventare poi dominante nel 

panorama delle xilografie veneziane fino almeno 

al 1495. Esso fu studiato nel 1935 da Arthur May-

ger Hind (An Introduction to a History of 

Woodcut, pp. 464-85), che chiamò l’artista princi-

pale di tale maniera Disegnatore popolare: le sue 

xilografie sono caratterizzate dal disegno angoloso 

e dal forte afflato realistico, con «dettagli della vita 

di tutti i giorni» (p. 95). Lilian Armstrong, già in 

una pubblicazione del 1990, lo identifica con il 

Maestro di Pico (pp. 57-8 e nota 85), un anonimo 

miniatore che lavorò a Venezia almeno tra il 1469 

e il 1495 e che trae il suo nome dalla decorazione 

dell’Historia naturalis di Plinio, manoscritto del 

1481 miniato per Pico della Mirandola (Venezia, 

Biblioteca Nazionale Marciana, Cod. lat. VI, 245). 

Tale identificazioni si baserebbe sulla vicinanza 

tra i frontespizi incorniciati da elementi architet-

tonici classicheggianti del manoscritto marciano e 

di altri codici e alcune xilografie incipitarie di libri 

stampati a Venezia tra il 1490 e il 1492. Al 1491-

1492 risalgono infatti i mirabili frontespizi archi-

tettonici che aprono La Commedia dell’Alighieri e 

il Decamerone di Boccaccio unito al Novellino di 

Masuccio presenti nella collezione in esame; essi 

si impongono per la convivenza di un creativo spi-

rito decorativo impregnato di classicismo e di 

un’elegante armonia tra testo e immagine e tra 

elementi narrativi e decorativi, tali da creare alcu-

ne pagine in xilografia tra le più raffinate dell’ inte-
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ro sec. XV. Tali frontespizi architettonici incontra-

rono subito una grande popolarità, venendo co-

piati o in parte riprodotti grazie alle medesime 

matrici; non solo a Venezia, ma anche a Roma e 

Ferrara. Il Maestro di Pico, la sua bottega e suoi 

imitatori dominarono così la scena veneziana con 

un numero davvero vasto di xilografie di diverse 

tipologie, formati ed esiti qualitativi. Vennero 

create immagini di autori e maestri, a soggetto bi-

blico, allegorico, narrativo, secolare, religioso o 

storico. Alle xilografie di stile classico, così come 

definite sempre da Hind (An Introduction to a Hi-

story of Woodcut, pp. 501-2), invece, sono dedica-

ti i capitoli dal settimo al nono (pp. 103-41). Esse 

emersero nel 1493 e perdurarono sino alla fine del 

sec. Le xilografie in tale stile sono chiaramente ca-

ratterizzate, come indica il nome stesso, da figure 

e architetture fortemente influenzate da «prototipi 

dell’arte classica» (p. 103). Tale stile, come ripor-

tato dall’autrice, è stato attribuito da diversi stu-

diosi (pp. 103-4 e nota 155), non senza difficoltà, 

sulla base di «vari elementi di carattere documen-

tario e stilistico» (p. 104), al miniatore padovano 

Benedetto Bordon (circa 1450-1530). Proprio una 

xilografia della Biblioteca del Seminario ripropone 

ulteriormente tale problematica attribuzione. I 

raffinatissimi fregi a fondo nero che decorano il 

prologo del commento ai salmi di san Girolamo – 

uno degli apici di questa tecnica a fondo nero – 

all’interno dell’edizione dei Commentaria in Bi-

bliam stampata da Giovanni e Gregorio de’ Grego-

ri nel 1494, sono infatti molto vicini alla cornice 

xilografica, sempre a fondo nero, che decora 

l’edizione delle opere di Luciano, voluta da Simo-

ne Bevilacqua sempre nel 1494, presunta opera 

del Bordon. La maggior parte delle xilografie nel 

cosiddetto stile classico della Biblioteca del Semi-

nario – opera non solo del Bordon e della sua bot-

tega ma anche di seguaci – conta ritratti d’autore e 

immagini di santi: quest’ultime godettero di scar-

sa fortuna presso la critica rispetto a omologhe xi-

lografie fiorentine. Un vasto riconoscimento, inve-

ce, ha riscosso la xilografia dell’edizione delle epi-

stole di santa Caterina stampate da Aldo Manuzio 

nel 1500. Si tratta di un testo di una rarità ecce-

zionale in quanto è una delle poche aldine in vol-

gare e illustrate. L’immagine è una raffigurazione 

di santa Caterina a piena pagina, che è stata asse-

gnata dagli studiosi, per la sua eleganza e cura, 

all’intervento diretto di Benedetto Bordon (pp. 

129-31 e 129 nota 199). La conferma della paterni-

tà dell’artista proverebbe da alcune miniature del-

lo stesso autore, a esempio – come individuato 

dalla Armstrong – Cristo che mostra le ferite di 

un antifonario di San Nicolò dei Frari di Venezia 

del 1500 (Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica 

Vaticana, MS. Ross. 1195). A ogni modo verso la 

fine del sec. XV le illustrazioni in stile classico di 

libri liturgici e di preghiera andarono moltiplican-

dosi ma al contempo scemando di qualità artistica 

ed esecutiva. Segue il breve cap. dedicato alle 

marche tipografiche (pp. 143-6), cioè il marchio 

dello stampatore: anch’esse furono eseguite a xi-

lografia, spesso, ma non sempre, poste alla fine 

del testo sotto il colophon e a volte rappresentanti 

un personaggio sacro. Avviandosi alle conclusioni 

l’ autrice ricorda – utilmente – che gli incunaboli 

con xilografie del Seminario di Padova contengo-

no principalmente testi religiosi e in latino; fanno 

doppiamente eccezione il Novellino di Masuccio, 

il De re militari di Valturio e le opere di Dante e 

Petrarca: opere laiche e, a esclusione del De re mi-

litari, anche in volgare. La collezione così risulta 

essere principalmente ricca di esemplari di natura 

religiosa, nonostante qui non si sia riusciti a ren-

dere giustizia, per evidenti ragioni di spazio, della 

ricchezza proprio di tale produzioni libraria. Le xi-

lografie di tali incunaboli dovevano svolgere il 

compito di «facilitare la comprensione e la pratica 

della fede» (p. 148), oltre che essere apprezzate 

per il loro evidente valore estetico. Indubbiamente 

il lavoro di Lilian Armstrong si impone – oltre che 

per l’articolazione, la chiarezza espositiva e la pre-

cisione tecnica e iconografica – per la possibilità 

di addentrarsi, a partire da una singola ma vasta 

collezione, in una più ampia disamina della deco-

razione xilografica degli incunaboli tardo quattro-

centeschi, utile specialmente per la ricostruzione 

del profilo e della diffusione di tale tecnica in am-

bito veneziano – data la natura della collezione 

stessa –, ma che vede puntuali riferimenti anche 

ad altri centri artistici ed esperienze figurative. 

Non secondaria è poi la ricchezza di confronti 

proposti dall’autrice sia tra xilografie della stessa 

Biblioteca sia tra xilografie del Seminario padova-

no e di altre collezioni; numerosi sono anche i ri-

mandi a miniature e alla pittura monumentale. – 

Stefano Candiani 

039-B BINGEN (NICOLE) – RENAUD ADAM, 

Lectures italiennes dans les pays wallons 

à la première Modernité (1500-1630), Pré-

face de Chiara Lastraioli, Turnhout, Bre-

pols, 2015 (‘Etudes Renaissantes’, 16), pp. 

220, ISBN 978-2-503-56632-0, € 50. Il bel 

vol. qui presentato mira a illustrare la presenza di 

un interesse per la cultura scritta italiana nella 

prima età moderna in un’area geografica più o 

meno corrispondente al Belgio francofono attuale. 
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In realtà, proprio la giustificazione e la circoscri-

zione di tale entità spaziale occupano le prime pa-

gine del lavoro, perché solo un’attenta ricostru-

zione storica permette di individuare con buon 

senso la zona qui definita come pays wallons (ve-

di la mappa p. 18). Quanto all’interesse per la cul-

tura italiana, esso è assai più largo di quello per la 

lingua italiana (che pure sarà stata nota a mercan-

ti o viaggiatori, magari anche provenienti dalla 

penisola): a esempio per un’opera come l’ Alcora-

no di Macometto, cui è stata recentemente dedica-

ta una particolare attenzione, la lingua in cui è sta-

to redatto è puramente funzionale alla trasmissio-

ne di un contenuto di per sé eteronomo. Così co-

me, alle origini proprio della stampa in zona neer-

landese, un caso qui non ricordato, sarebbe stato 

quello della riproduzione della versione latina di 

Marco Polo, ben studiato da Lotte Hellinga. Il 

primo capitolo del lavoro si occupa della produ-

zione a stampa, soffermandosi sulla tipologia delle 

fonti impiegate, dal Philausone della stessa Bin-

gen dedicato alle edizioni in italiano in area fran-

cofona 1500-1660, a Edit16, al repertorio delle 

traduzioni dall’italiano in francese del XVI sec. 

realizzato da un gruppo coordinato da Jean Bal-

samo. Si passa poi a un interessante panorama sui 

centri editoriali individuabili nella zona geografica 

prescelta, abbozzando una vera e propria storia 

della stampa in tale regione: si tratta di realtà tut-

te oggettivamente minori, ma per questo interes-

santi in quanto molto legate alla domanda libraria 

locale. È quindi possibile passare a un’analisi, sia 

pur sommaria e affidata soprattutto a rilevamenti 

di tipo quantitativo, della presenza di libri “italia-

ni”, inserendo in tale ambito sia quelli (pochi) im-

pressi in volgare di sì, sia quelli tradotti (quasi tut-

ti in francese) dall’italiano. Tra le diverse tipologie 

testuali, sono ovviamente le opere religiose quelle 

a guadagnare la palma, permettendo addirittura 

di individuare in Antoine de Balinghem, un gesui-

ta vallone, il più prolifico traduttore locale. Tra i 

libri “laici” un posto particolare riveste ovviamen-

te Petrarca tradotto in francese da Philippe de 

Maldeghem (1606), che presenta anche un caso 

particolare di doppia emissione (p. 58). Un secon-

do ambito di analisi concerne gli inventari di li-

brarie, che dovrebbero permettere di superare una 

visione localistica per allargare lo sguardo ai 

grandi circuiti della produzione e della circolazio-

ne libraria. Purtroppo il numero dei documenti di-

sponibili in tale ambito è piuttosto limitato, a par-

tire da quelli nati da un’iniziativa di inquisizione 

politica attuata negli anni 1567-1576; inoltre, stan-

te il taglio culturale e non linguistico qui adottato 

che segnala lo stacco tra una ricerca di questo ge-

nere e la semplice storia del commercio librario, 

rilevazioni precedenti e preziose, come quelle di 

Albert Labarre, non rendono conto della presenza 

proprio delle traduzioni dall’italiano qui invece 

considerate, e che spesso costituiscono pressoché 

l’unico modo di diffusione della cultura italiana 

(Les Azolains di Bembo, Le Nimphale di Boccac-

cio, o il Discours du Songe de Polyphile…). Ultima 

tipologia considerata, gli inventari di biblioteche 

private, per i quali l’area considerata manca però 

di raccolte organiche. Fra tutte spicca comunque 

la raccolta libraria di Michael Broutin del 1568, 

nella quale la presenza di libri italiani e latini è 

pressoché totale. Forse un ultimo sguardo avrebbe 

meritato anche la presenza e la produzione di libri 

manoscritti, una tipologia libraria in quegli anni 

ancora ben attestata. Completano l’opera alcune 

importanti appendici: l’elenco dei libri in italiano 

o tradotti dall’italiano stampati nella vallonia tra il 

1500 e il 1660 organizzati per luogo di produzione 

(pp. 99-139); le liste dei librai in cui compaiono li-

bri italiani arricchiti da un commento a ciascuna 

voce (pp. 141-59); i cataloghi delle biblioteche pri-

vate considerate (pp. 161-71); l’elenco dei libri ita-

liani posseduti da François Modius a Francoforte 

negli anni 1585-1587 (pp. 173-9). Chiudono il vol. 

gli indici di autori, traduttori e titoli di opere ano-

nime (pp. 181-97) e la bibliografia (pp. 201-16). – 

E.B. 

039-C BOCCHETTA (MONICA), Biblioteche 

scomparse. Le librerie claustrali degli 

eremiti del Beato Pietro da Pisa. Ricostru-

zione storico-bibliografica, Cagerghe, Edi-

toriale Documenta, 2016, pp. 410, con CD-

ROM allegato, ISBN 978-996454-362-8, € 

30. L’ottimo vol. che qui si recensisce è il frutto di 

una pluriennale ricerca condotta dall’a. su una 

realtà bibliotecaria religiosa poco nota, quella cioè 

della Congregazione di san Girolamo degli Eremiti 

del beato Pietro da Pisa. Fondato nel sec. XV, pri-

vo di una vera e propria missio “sociale”, votato 

prevalentemente alla basilare cura pastorale e a 

una tenue attività assistenziale, quello degli Ere-

miti fu un ordine che venne duramente colpito 

dalle soppressioni settecentesche e da quelle na-

poleoniche e sabaude. Sebbene agli inizi del Nove-

cento i sacerdoti del beato Pietro siano stati capaci 

di ripristinare sei conventi, tuttavia i pochi mezzi 

di sostentamento e la presenza di pochi religiosi 

tra le file della comunità portarono alla decisione 

del pontefice Pio XI di dichiarare nel 1933 la defi-

nitiva soppressione dell’ordine. Il lavoro di Boc-

chetta consente al novello scopritore di questa 
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realtà dimenticata di ottenere una esaustiva anali-

si circa il rapporto intessuto dai religiosi con 

l’universo dei libri in quasi seicento anni di storia. 

Come in ogni buona ricerca incentrata sulla storia 

bibliotecaria di un ordine religioso, l’a. parte ana-

lizzando non tanto la storia culturale della Con-

gregazione quanto piuttosto quella legislativa, 

quella cioè legata all’organizzazione istituzionale 

dei conventi e, di rimando, delle raccolte ospitate 

nelle varie sedi. Come oramai acclarato, focalizza-

re in prima battuta l’attenzione della ricerca sul 

corredo normativo che regola una data istituzione 

religiosa rappresenta il primo solido gradino su 

cui poggiare per intraprendere il non poco arduo 

cammino che porta alla ricostruzione storica (nel 

senso più letterale del termine) dei patrimoni li-

brari legati alla medesima istituzione. Di conse-

guenza, il secondo capitolo (pp. 43-70) sospinge il 

lettore tra le carte costitutive e regolamentari degli 

Eremiti, ponendo l’accento marcatamente sulle 

forme di gestione della collectio conventuale in 

rapporto soprattutto al cursus studiorum dei reli-

giosi. A questa prima tipologia di fonti ufficiali, 

paragonabili allo scafo di una nave senza cui si è 

impossibilitati a muoversi nel fluido e multiforme 

percorso di ricostruzione storica, l’a. affianca in 

seconda istanza quelle di natura archivistica. Nella 

fattispecie, la documentazione utilizzata in questo 

lavoro è stata quella quanto mai preziosa del cen-

simento condotto dalla Congregazione dell’Indice 

negli anni 1599-1600 (racchiusa nel codice Vati-

cano Latino 11292 e riprodotta nel CD-ROM alle-

gato al vol.), alla quale è stata unita l’analisi dei 

documenti relativi alle soppressioni dei secc. 

XVIII-XIX. A queste principali risorse, l’a. ha ag-

giunto altre e ben più complesse (in termini di in-

terpretazione) testimonianze storiche. Le fonti di 

tipo inventariale e catalografico – vere e proprie 

vele alzate per iniziare e portare avanti il viaggio 

tortuoso della ricerca – sono state analizzante in 

dialogo con quelle di stampo cronachistico e am-

ministrativo. In questo modo l’a. è stata in grado 

non solo di delineare la fisionomia della libraria 

claustrale modello e di rilevare le procedure cano-

niche di creazione, amministrazione e utilizzo dei 

patrimoni librari, ma anche di porre in evidenza le 

discrepanze e i conflitti palesi tra la legislazione 

dell’ordine e le effettive modalità di gestione delle 

biblioteche conventuali. Ecco dunque, a esempio, 

che per la maggior parte dei casi analizzati (28 ca-

se sparse prevalentemente nell’Italia centro-

settentrionale) è stato rilevato come nel concreto i 

conventi ospitassero una raccolta comune preva-

lentemente trascurata, unitamente a una diffusa 

trama di micro biblioteche personali “allestite” 

nelle celle dei singoli religiosi. L’analisi sulle sin-

gole realtà, che si spinge in ultimo fino all’ indivi-

duazione dei volumi dispersi nelle attuali bibliote-

che italiane, ricompone un mosaico distaccato e di 

difficile restauro. Il metodo serrato e l’approccio 

sistematico utilizzati dall’a. in questo lavoro con-

sentono in definitiva di comprendere la complessa 

architettura bibliotecaria della Congregazione, in 

maniera tale da valorizzare l’immagine globale del 

sistema bibliotecario degli Eremiti e contempora-

neamente di dare risalto alla vita dei singoli istitu-

ti librari dell’ordine. Il tutto espresso in un’ottica 

intelligente volta a restituire la fisionomia oggetti-

va (ovviamente sotto il profilo culturale) di una 

comunità di religiosi la cui dimensione intellettua-

le ruotava imprescindibilmente attorno all’azione 

di sostegno nei confronti della Chiesa postridenti-

na. Il vol. di Monica Bocchetta rappresenta in de-

finitiva un ottimo esempio di come si debba stu-

diare e analizzare la storia delle biblioteche, so-

prattutto in un contesto che intende indagare le 

vicende di raccolte religiose ponendosi come 

obiettivo quello di ricostruire il significato effetti-

vo delle biblioteche d’ancien régime in relazione 

soprattutto al loro rapporto col processo costituti-

vo degli odierni istituti bibliotecari. Chiudono 

questo denso vol. un’ampia bibliografia e il sem-

pre utile indice dei nomi. – N.V. 

039-D CAMPAILLA (SERGIO) – MARCO MENATO 

– ANTONIO TRAMPUS – SIMONE VOLPATO, La 

biblioteca ritrovata. Saba e l’affaire dei li-

bri di Michelstaedter, Firenze, Olschki, 

2015 (‘Biblioteca di Bibliografia’, 99), pp. 

X+84, ill. b/n, ISBN 978-88-222-6394-0, 

s.i.p. Il vol. raccoglie le schede catalografiche del-

la ritrovata biblioteca della famiglia Michelstaed-

ter: del filosofo Carlo (1887-1910) e del padre di 

questo, Alberto (1850-1929). Il lavoro condotto su 

questo fondo librario, composto da oltre duecen-

tosettanta tra libri, opuscoli e periodici, si presen-

ta come contributo importante per meglio com-

prendere e ripercorrere, attraverso i libri, il profilo 

intellettuale e umano di Carlo Michelstaedter, 

morto suicida all’età di ventitré anni. A introdurre 

il catalogo vero e proprio, curato da Marco Mena-

to, due saggi, uno di Sergio Campailla e uno – 

scritto a quattro mani – di Antonio Trampus e 

Simone Volpato, che raccontano la storia della bi-

blioteca, del suo ultimo possessore e del suo ritro-

vamento. Questi contributi, grazie all’attenta let-

tura della tipologia dei testi e dei segni lasciati sui 

libri, inquadrano la biblioteca ritrovata all’interno 

della complessa e in parte tormentata vicenda 
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biografica del giovane filosofo goriziano. La bi-

blioteca salvata – questo il titolo del saggio di 

apertura di Sergio Campailla (pp. 1-21) – pren-

dendo le mosse dal passato ritrovamento (a opera 

dello stesso Campailla) – avvenuto nel 1973 nelle 

case dove visse la famiglia Michelstaedter – delle 

carte, dei manoscritti, dei disegni, delle foto, e di 

altro materiale librario di Carlo, ripercorre le vi-

cende legate al più recente rinvenimento di ciò che 

fino a oggi era rimasto nascosto: il grosso del nu-

cleo librario della famiglia Michelstaedter, salva-

tosi da due guerre e dalle persecuzioni antisemite. 

Fino a oggi, infatti, le uniche testimonianze delle 

letture di Carlo erano date da un lato dai pochi li-

bri di culto che la sorella Paula Winteler aveva 

conservato (Vangelo di San Giovanni, Nuovo Te-

stamento e Salmi, nella versione di Martin Lute-

ro) che testimoniano la scoperta fatta da Carlo di 

Cristo negli ultimi giovani anni, e dall’altro da due 

edizioni dei Canti e delle Prose di Leopardi e dal 

testo degli Indische Sprüche (massime indiane): 

tutte attestazioni di quelli che erano stati gli inte-

ressi e le letture del giovane. Una riflessione più 

profonda in tal senso è però oggi possibile, come 

già ricordato, grazie al recupero del grosso del nu-

cleo librario di casa Michelstaedter. Il primo rife-

rimento a questa raccolta si trova in una lettera di 

Saba a Cesare Pagnini (1899-1989), avvocato e 

storico triestino, in cui Saba informava quest’ ul-

timo di come fosse a conoscenza di “una biblioteca 

goriziana di uno scrittore-filosofo” e di come fosse 

disposto a interessarsi dell’acquisto della stessa 

per suo conto: Saba stava parlando della bibliote-

ca di Carlo Michelstaedter che la di lui sorella, 

Paola, stava cercando di vendere. Il Pagnini, su 

suggerimento di Saba, acquisterà quindi, nel 1951, 

tutti libri. Questi rimarranno nella biblioteca Pa-

gnini fino a quando Simone Volpato (nel giugno 

2013), inventariando la suddetta biblioteca, rico-

noscerà il nucleo appartenente al giovane filosofo 

Carlo Michelstaedter e al padre Alberto: i libri di 

casa Michelstaedter saranno quindi acquisiti 

dall’unità del Fondo Carlo Michelstaedter a Gori-

zia. Dopo aver ricostruito la storia del ritrovamen-

to, Campailla conduce una intelligente rilettura 

del fondo – sempre con l’attenzione a non cadere 

in facili tranelli (non tutti i libri saranno stati ef-

fettivamente letti da Carlo o dal padre e il fondo, 

così come si conserva oggi, manca sicuramente di 

alcuni pezzi) – mostrando come i titoli delle opere 

e i segni di attenzione lasciati da Carlo sui libri 

(spesso opuscoli o numeri di riviste) ben riflettano 

i suoi interessi, la sua filosofia e il suo tormento 

interiore. Un esempio per tutti: gli schizzi lasciati 

nei margini della rivista «La Voce». Nel numero 

del 15 agosto del 1910 si trovano, nel margine su-

periore, le iniziali del giovane C.M., inserite in 

quello che sembra – almeno a prima vista – un 

rettangolo sorretto da vari fili, a cui sottostanno 

diversi quadratini neri e bianchi. Un ghirigoro dal 

significato apparentemente insignificante, ma che 

– se analizzato meglio (i quadrati sono in tutto 22 

e non sono semplici quadrati, ma bensì pesi da bi-

lancia) e inserito nel contesto corretto (Carlo en-

trava a quell’altezza nei 23 anni di età) – rivela in-

vece tutta la drammaticità e l’urgenza di una esi-

stenza che, seppur giovane, Carlo sentiva pesare di 

anno in anno. È qui espressa, infatti, la metafora 

del peso che pende e dipende, immagine chiave 

della Persuasione di Carlo. Chiude il saggio il rife-

rimento a quella porzione di libri che viene rico-

nosciuta come appartenente al padre e che viene 

giustamente ricondotta a un più maturo interesse 

bibliografico, volto a un incremento ragionato del-

la raccolta, rilevabile anche nelle diverse sottoli-

neature al Catalogo generale della libreria di Co-

lombo Coen usato, in tal senso, come strumento 

da Alberto Michelstaedter. Il saggio di Antonio 

Trampus e Simone Volpato introduce invece la fi-

gura di Cesare Pagnini, presso cui risiedettero e si 

conservarono i libri di Alberto e Carlo Michel-

staedter: Cesare Pagnini: Biografia dell’Uomo e 

della sua biblioteca Otto-Novecentesca (pp. 23-

34). Il profilo biografico dello storico triestino vie-

ne tracciato minuziosamente da Antonio Tram-

pus, mentre Simone Volpato ricostruisce la natura 

della biblioteca del Pagnini, riconosciuta come so-

stanzialmente di matrice ottocentesca, mentre 

viene invece individuata, anche in relazione al ca-

so Michelstaedter, la forte influenza della Libreria 

Saba nel suggerire acquisti di testi del Novecento, 

con un’attenzione tutta particolare al destino delle 

biblioteche d’autore. La seconda parte del vol. che 

costituisce il cuore bibliografico vero e proprio 

della pubblicazione, è il catalogo della biblioteca 

Michelstaedter, curato da Marco Menato e aperto 

da una introduzione dello stesso che chiarisce la 

struttura del fondo, in cui sono appunto indivi-

duabili due nuclei: uno più ampio riconoscibile 

come appartenuto a Alberto Michelstaedter e uno 

di estensione minore appartenuto al figlio Carlo 

(71 unità fisiche delle 271 totali). Nell’ introduzio-

ne, oltre alle diverse lingue rappresentate dalle va-

rie opere e all’indice di aggiornamento della rac-

colta libraria, vengono discussi i criteri bibliogra-

fici adottati per la descrizione, che è analitica e at-

tenta a individuare i dati di esemplare, preziosi 

per ricostruire l’interesse che i libri suscitarono in 
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casa Michelstaedter e, di conseguenza, il profilo di 

chi ne attinse conoscenza e su di essi formò il suo 

intelletto. – A.T. 

039-E FRIGERIO (SVEVA), Linguistica della 

nota. Strategie metatestuali autoriali, Ge-

nève, Éditions Slatkine, 2016, pp. 531, ISBN 

978-2-05-102758-8, 61,50 CHF. «Questo lavo-

ro di ricerca si colloca nell’ambito della linguistica 

testuale e si propone di indagare il funzionamento 

di alcune forme di annotazione a opera dell’ auto-

re» (p. 13): ovvero tutto quello che c’è da sapere 

delle note e sulle note, tenendo presente che la 

formula “strategie metatestuali” esplicitamente 

adottata nel titolo designa le manifestazioni (te-

stuali) «che si riferiscono ad un altro testo, di gra-

do superiore all’interno della gerarchia testuale, 

provvedendolo tramite varie modalità di una for-

ma di commento» (p. 13). Entro questo perimetro, 

delineato con chiarezza e padronanza fin dalle 

battute introduttive (Introduzione, pp. 13-24), si 

snoda il lavoro densissimo dell’a. (si tratta della 

sua tesi di dottorato), che per conferire un ele-

mento di novità alla propria riflessione sceglie di 

concentrarsi sulla nota d’autore nella narrativa e 

nella poesia, in linea con gli studi di orientamento 

letterario, e avvalendosi però – ad abundan-

tiam!– anche di quelli linguistici. Il quadro di in-

dagine, in questo modo, riesce a oltrepassare i 

(consueti) criteri di delimitazione e si allarga, ar-

ricchendosi tanto sul piano morfosintattico, se-

mantico e pragmatico, quanto per ciò che concer-

ne la comparazione e la messa in luce delle analo-

gie fra le diverse forme di metatestualità che coe-

sistono all’interno di un’opera di un dato autore. 

L’ operazione complessiva del vol., insomma, con-

siste in un approccio linguistico alla questione-

nota applicato alla letteratura – non a caso, infatti, 

le analisi minuziosissime dei brani letterari che 

accolgono una dimensione metatestuale (si veda-

no, in particolare, i tanti esempi ai capp. 9 e 10) si 

caratterizzano per un taglio certamente linguistico 

– ma anche in una (nuova) catalogazione delle no-

te stesse e, last but not least, in un’esplorazione 

del rapporto che intercorre fra nota e testo princi-

pale condotta soprattutto attraverso l’analisi di al-

cune forme di annotazione letteraria autoriale. L’ 

ossatura del lavoro, da suddividere idealmente in 

due parti (capp. 2-8; capp. 9-10) segue, a seconda 

degli argomenti trattati, un criterio diacronico, in 

particolare nella sua “prima parte”. Un’attenta e 

inevitabile disamina della terminologia utilizzata 

per designare la nota e le locuzioni che ne sono 

derivate, tanto in ambito italiano che francese, 

spagnolo, tedesco e inglese – (glossa, chiosa, sco-

lio, postilla, annotazione, solo per citare i termini 

più conosciuti; all’accertamento di ciascuno di essi 

è dedicato un paragrafo ad hoc) – offre un orien-

tamento preliminare (cap. 2, Terminologia), che 

evitando al lettore il rischio di incorrere in perico-

lose ambiguità potenzialmente annidate fra le pa-

gine stesse del vol., lo guida, nel contempo, alla 

conoscenza della storia della nota e del commento 

nonché della loro accoglienza da parte di pubblico 

e critica (cap. 3, Breve storia della nota e del 

commento). Rinunciando intelligentemente 

all’ambizione di tracciare una storia globale della 

nota (troppa la varietà/quantità di forme in cui si 

può presentare), l’a. dà conto, piuttosto, di una se-

rie di tappe fondamentali, che le consentono di 

individuare alcune linee evolutive rispetto ai di-

versi modi in cui gli autori hanno, diciamo così, 

maneggiato lo strumento. L’excurusus selettivo 

(zeppo di esempi a supporto della riflessione e di 

rimandi letterari), prendendo le mosse, necessa-

riamente, dai pionieristici interventi a margine 

vergati dai filologi alessandrini – approdati al 

fondamentale commento continuo, sistematizzato 

da Aristarco di Samotracia – si snoda attraverso 

l’analisi delle ingombranti glosse dei commenta-

tores medioevali per poi affrontare la pratica degli 

autocommenti, osservati nella loro evoluzione 

lungo il corso del Medioevo (si cita, ovviamente, il 

modello dantesco della Vita nova e del Convivio) 

e fra Quattro e Cinquecento, allorché il commento 

venne inteso, di nuovo, come ausilio alla com-

prensione del senso letterale dei testi. Il passaggio 

dalla tradizione manoscritta al testo a stampa, così 

come l’uso massiccio e manipolatorio che ne fece 

l’età barocca ma anche il Settecento e i suoi ro-

manzi epistolari, cambiarono pelle alle strategie 

metatestuali (e quindi anche al rapporto auto-

re/testo), che nell’Ottocento caddero parzialmente 

in disgrazia (fatta salva la narrativa storica), per 

attraversare sostanzialmente indenni il Novecento 

e aprirsi, invece, oggi, a nuove e tutto sommato 

imprevedibili chances grazie ai testi digitali. Le 

note, dunque, hanno avuto sorti alterne ma la loro 

storia non si è mai interrotta. Anzi. Definite dun-

que le coordinate storico-terminologiche e muo-

vendo dalle acquisizioni fissate alla fine del secolo 

scorso da Genette, lo sguardo dell’a. entra nel det-

taglio delle manifestazioni del fenomeno, vale a 

dire delle relazioni che il commento instaura con 

le varie tipologie di testi (cap. 4, Il commento e le 

relazioni transtestuali) per poi passare a un altro 

excursus storico, quello – assai nutrito e quindi 

per forza di cose, ancora una volta, selettivo – ine-

rente agli studi sul campo (cap. 5, Studi sulla nota 
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e sul commento). L’a. lo percepisce come un pas-

saggio necessario, che le consente di fare il punto 

sullo status quaestionis e soprattutto di proporre 

finalmente, a corollario degli studi e delle classifi-

cazioni precedenti (cap. 6, Ipotesi preesistenti di 

classificazione della nota), la propria tassonomia 

delle diverse configurazioni metatestuali, circo-

scrivendo il concetto stesso di metatesto (cap. 7, 

La nota e le strategie metatestuali). Per comple-

tare il quadro di indagine, prima di approdare alla 

“seconda parte” del lavoro, resta però da scanda-

gliare un ultimo aspetto, quello relativo alle moda-

lità di impiego delle note in rapporto al testo (cap. 

8, La nota in rapporto al testo). Si tratta di un 

cap. importante, non solo perché costituisce 

l’elemento di raccordo con la parte finale del lavo-

ro, ma anche perché riconduce efficacemente il 

ragionamento a una dimensione per così dire più 

pratica. Se infatti il focus del cap. è dichiarata-

mente il rapporto della nota con il suo testo, l’a. il-

lustra come e per mezzo di quali strategie questo 

rapporto si può concretamente estrinsecare: attra-

verso un piano tipografico (8.1 Tipografia della 

nota) volto a distinguere la nota dal testo (si pensi, 

ad esempio, all’escamotage classico della differen-

te grandezza dei caratteri); un piano sintattico 

(8.2 Sintassi della nota) che indaga la forma degli 

elementi annotati e i legami testuali che li unisco-

no; un piano semantico (8.3 Semantica della no-

ta) che invece pone l’accento sulle funzioni degli 

elementi contenuti nella nota (qui l’a. rivolge la 

sua attenzione soprattutto alle note usate nella 

saggistica, rispetto alle quali sono infatti disponi-

bili significativi contributi critici che delineano un 

quadro parzialmente applicabile anche alla lette-

ratura); un piano pragmatico (8.4 Pragmatica 

della nota) in cui si chiarisce cosa si debba inten-

dere per scopo della nota (= rapporto no-

ta/autore) ed effetto della nota (= rapporto no-

ta/lettore). Giunta a questo stadio della riflessio-

ne, l’a. è pronta a inoltrarsi nel territorio delle 

strategie metatestuali autoriali in letteratura, di-

stinguendo, anzi separando, l’indagine fra narrati-

va (cap. 9) e poesia (cap. 10) ma collocandosi 

sempre cronologicamente in ambito novecentesco 

e focalizzandosi volutamente su un numero limita-

to di autori, pur mantenendo, per quanto possibi-

le, una visione globale della tematica. La struttura 

conferita a questi due capp. del lavoro è però ana-

loga: l’a. suddivide infatti i metatesti di entrambi i 

generi letterari in metatesti integrati (che conten-

gono, cioè, al loro interno ricchi momenti com-

mentativi; esemplare il caso del commento inte-

grato nel testo poetico di Giorgio Orelli, pp. 463-

7), metatesti distinti (quelli in cui la vera e propria 

nota d’autore, tipograficamente distinta dal testo 

principale, svolge un ruolo primario) e metatesti 

dislocati (quelli in cui la nota modifica drastica-

mente il senso del testo commentato) irrobusten-

do l’analisi di ciascuna tipologia metatestuale con 

una grande ed esperta messe di esempi (partico-

larmente convincente la riflessione dedicata al 

romanzo The French Lieutenant’s woman di John 

Fowels, citato come esempio di metatesto integra-

to, pp. 300-13). Segue poi, quanto alle note 

d’autore ai testi narrativi, una lunga disamina dei 

metatesti combinati illustrata direttamente sulla 

prosa di Gadda (9.4 Metatesti combinati: le note 

di Gadda, pp. 393-418), caso emblematico, ap-

punto, di impiego della dimensione metatestuale 

combinata – compresenza di note integrate e note 

distinte – che ha come effetto il passaggio a un di-

verso piano del testo, quello metalinguistico, poi-

ché sposta l’attenzione da ciò che è primario a ciò 

che è secondario compromettendo così la gerar-

chia della nota stessa. Speculare all’esempio gad-

diano sta un’altra chicca di questo lavoro, la disa-

mina comparativa – ovviamente per le note 

d’autore ai testi poetici – dei metatesti indipen-

denti (cioè degli autocommenti) di Ungaretti – 

Ungaretti commenta Ungaretti – e Saba – Storia 

e cronistoria del Canzoniere. Chiudono il vol. un 

paragrafo di Conclusioni (ricco soprattutto di 

spunti e proposte per indagini future), un’ articola-

ta Bibliografia comprensiva della sitografia con-

sultata, l’indispensabile Indice dei nomi e l’Indice 

delle tabelle e dei diagrammi che hanno rappre-

sentato graficamente alcuni dei concetti esplicati 

nel testo. Si tratta di un vol. certamente speciali-

stico ma (in buona parte) accessibile anche ai non 

addetti ai lavori – l’a. ha ben calibrato questioni 

generali e osservazioni nel dettaglio – che dopo 

aver fatto il punto sullo status quaestionis, ha 

spostato l’asticella delle conoscenze sul campo 

molto più avanti e – soprattutto – ha spiegato con 

forza e chiarezza, accettando di correre gli inevita-

bili rischi correlati alla scelta di un tema così va-

sto, l’importanza storica culturale e letteraria 

dell’annotazione. – Elena Gatti 

039-F HELLINGA (LOTTE), Fare un libro nel 

Quattrocento. Problemi tecnici e questioni 

metodologiche, a cura di ELENA GATTI, Udi-

ne, Forum, 2015 (‘Libri e Biblioteche’, 35), 

pp. 238, ISBN 978-88-8420-939-9, € 26. Per 

la prima volta viene offerta la traduzione italiana 

di una raccolta di lavori di Lotte Hellinga, studiosa 

di vaglia internazionale nel campo dell’ incunabo-

listica, grazie alla quale risulta più agevole l’ ap-
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proccio alle tematiche e alla metodologia d’ inda-

gine, che hanno caratterizzato la sua attività scien-

tifica. Il vol. è costituito da sette saggi della studio-

sa olandese di nascita, ma londinese di adozione, 

ben tradotti da Elena Gatti, a cui si deve una breve 

introduzione iniziale (pp. 9-11). Il vol. è soprattut-

to incentrato sull’analisi della funzione del libro a 

stampa nell’ambito della trasmissione e della dis-

seminazione dei testi, ovvero il processo di ripro-

duzione di un testo mediante la composizione ti-

pografica a stampa e la sua distribuzione. L’a. in-

tende tale termine in un’accezione generale, con-

siderando anche il percorso compiuto dai libri per 

conquistare nuovi mercati in aree geografiche più 

vaste, raggiungendo un numero maggiore di letto-

ri. Il primo saggio della serie si intitola Il libro del 

Quattrocento fra riproduzione manoscritta e 

stampa tipografica (pp. 13-38), in cui l’a. si sof-

ferma su quel particolare momento, che vedeva un 

manoscritto essere trasformato («trasmesso») dai 

compositori in un testo da stampare con tutte le 

problematiche connesse al nuovo medium tipo-

grafico. Dedicato alle vicende legate alla diffusione 

di un testo è il secondo saggio, La disseminazione 

di un testo a stampa: il caso delle Facetiae di 

Poggio Bracciolini (pp. 39-72), in cui è offerto ai 

lettori un caso esemplare ed esemplarmente illu-

strato dall’a. In seguito al confronto tra l’edizione 

romana di Georg Lauer e quella veneziana di Chri-

stoph Valdarfer, l’a. attribuisce la princeps 

dell’opera a quella lagunare realizzata nel 1470 

sulla scorta di un manoscritto contenente la serie 

completa delle 273 facetiae e inoltre ricostruisce 

lo stemma delle edizioni uscite successivamente 

fino alla raccolta delle opere del Bracciolini, im-

pressa a Basilea nel 1538. Torchi e testi nel primo 

decennio della stampa (pp. 73-100) è il terzo sag-

gio presentato nella presente raccolta, incentrato 

sulla ricostruzione dell’avvio dell’introduzione del 

torchio a due colpi, avvenuta una decina d’anni 

dopo l’invenzione della stampa a caratteri mobili. 

Lo studio in questione è stato condotto sulle edi-

zioni in-quarto, dove risulta più immediato notare 

la differente posizione della filigrana a seconda 

che l’impressione fosse stata realizzata su due 

mezzi fogli o su un foglio unico. L’indagine della 

Hellinga indica la prima testimonianza dell’uso 

del torchio a due colpi nel 1472 nella stamperia 

romana di Georg Lauer, tecnica che già due anni 

dopo si ritrova utilizzata a Napoli e a Venezia, per 

poi diffondersi in tutta Italia e nei centri più im-

portanti del continente, diffondendosi entro la fi-

ne degli anni Ottanta nel resto d’Europa. Tale in-

novazione, che portava a una indiscutibile velociz-

zazione nella fase della stampa, comportò al con-

trario una più complessa procedura nella fase di 

composizione, in quanto la progettazione e la rea-

lizzazione delle forme di più pagine da imprimersi 

simultaneamente doveva essere necessariamente 

eseguita in anticipo. Risulta comunque evidente 

dalle analisi condotte dall’a. che i due metodi di 

stampa coesistettero per almeno un quindicennio 

anche all’interno di una stessa stamperia. Dopo il 

torchio a due colpi, nel saggio Compositori ed edi-

tori. Allestire un testo per la stampa nel XV secolo 

(pp. 101-16) l’a. passa a investigare la fase della 

composizione. L’identificazione e l’analisi 

dell’exemplar manoscritto utilizzato per la com-

posizione è di epoca relativamente recente, come 

sottolinea l’a. nella parte iniziale del saggio. Quelli 

giunti ai giorni nostri dal XV sec. sono comunque 

numericamente pochissimi, ma hanno fatto sì che 

si sia potuto comprendere di quanta libertà godes-

sero i compositori nel maneggiamento del testo, 

soprattutto per cercare di ovviare alle limitazioni 

tecniche derivate dall’uso dei caratteri mobili nella 

mise en page. Il quinto saggio, Il viaggio di un te-

sto: dal copista al tipografo, all’esploratore (pp. 

117-43), ripercorre le vicende della trasmissione 

del testo dell’edizione latina dei viaggi di Marco 

Polo, stampata nel 1483-1484 a Gouda nei Paesi 

Bassi dal tipografo Gheraert Leeur, basandosi su 

un manoscritto copiato a Padova e usando una po-

lizza di caratteri veneziana. Una copia dell’ edizio-

ne, appartenuta a Cristoforo Colombo e da lui po-

stillata, è ora conservata presso la Biblioteca Co-

lombina di Siviglia. In questa occasione viene evi-

denziato il metodo di ricerca usato dalla Hellinga, 

che utilizza le indagini di filologia analitica insie-

me ai dati bibliografici, ai documenti archivistici e 

storici. Un altro esempio di indagine viene offerta 

dall’a. nel saggio successivo, Il modello di Peter 

Schoeffer: indagine bibliografica sul sistema di 

lavoro di un prototipografo (pp. 145-73). In que-

sto caso viene realizzato un percorso di ricerca 

partendo dall’edizione delle Lettere di san Giro-

lamo, effettuata da Peter Schoeffer il Vecchio a 

Magonza nel 1470, di cui esistono ancora 89 

esemplari. L’analisi di ogni caratteristica delle co-

pie rimaste – non solamente quello testuale, ma 

anche le legature, le decorazioni e le miniature – 

ha permesso all’a. di ricostruire aspetti ancora 

sconosciuti dell’organizzazione dell’attività pro-

duttiva ed editoriale dell’azienda di Schoeffer. Do-

po le tavole fuori testo con 18 immagini a colori 

ben realizzate, chiude la presente raccolta il saggio 

L’edizione dei testi nel primo quindicennio della 

stampa (pp. 193-212), in cui viene delineato il 
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ruolo del curatore nella trasmissione dei testi dalla 

forma manoscritta a quella a stampa, grazie alla 

descrizione di alcuni esempi di studio. Termina il 

vol. una Postfazione (pp. 213-29) di Edoardo Bar-

bieri, in cui nella prima parte vengono inquadrate 

l’esperienza lavorativa e l’attività scientifica dell’a. 

– sempre strettamente connesse nei suoi lavori tra 

analisi bibliologia e catalogazione, ricostruzione 

storico-documentaria e tecnologica – mentre la 

seconda parte ripercorre criticamente i contributi 

della Hellinga tradotti e pubblicati nell’occasione. 

Seguono gli indici dei nomi (pp. 231-5), delle figu-

re e delle illustrazioni (pp. 236-8). – M.C. 

039-G Labyrinthes (Les) de l’esprit. Collec-

tions et bibliothèques à la Renaissance. 

Renaissance libraries and collections, 

sous la direction de ROSANNA GORRIS CAMOS 

– ALEXANDRE VANAUTGAERDEN, Genève, 

Droz – Bibliothèque de Genève, 2015 (‘Tra-

vaux d’Humanisme et Renaissance’, 551), 

pp. XXX+673, ill. b/n, ISBN 978-2-600-

01909-5, s.i.p. Il vol. raccoglie gli atti di due 

convegni internazionali organizzati dalla Fédéra-

tion Internationale des Sociétés et Instituts pour 

l’Étude de la Renaissance (FISIER) e aventi per 

oggetto le Collections et Bibliothèques de la Re-

naissance. I due eventi si sono tenuti, rispettiva-

mente, a Montréal, dal 24 al 26 marzo 2011, 

nell’ambito del congresso annuale della Renais-

sance Society of America, e a Cambridge, dal 17 al 

19 settembre 2012 presso il Clare College. Il vol. di 

atti, tuttavia, si propone di ricondurre a unità i 

due eventi, offrendo un percorso storico e metodo-

logico che ricostruisca il contesto delle biblioteche 

private europee (con particolare riguardo alla 

Francia e all’Italia) nel XVI sec. Il bel saggio intro-

duttivo di Alexandre Vanautgaerden (La biblio-

thèque écartelée, pp. XV-XXVII) chiarisce bene il 

senso dell’iniziativa e la colloca nell’ambito della 

storia delle biblioteche, mostrando come l’ infla-

zione documentaria degli ultimi due secoli sia tal-

volta da ostacolo alla comprensione di un feno-

meno più lento e meditato come quello della for-

mazione di una biblioteca personale all’inizio 

dell’età moderna. Ciò pone anche una sfida alle 

moderne biblioteche di studio e di conservazione 

che si trovano a dover conservare il ricco patrimo-

nio del passato, salvaguardando l’identità specifi-

ca dei fondi, ma anche a mettere a disposizione 

degli studiosi le risorse, cartacee e multimediali, 

che sono alla base di nuovi studi e ricerche. Il per-

corso è diviso in sei parti, due delle quali dedicate 

alle biblioteche private di due grandi come Rabe-

lais e Montaigne. La parte I (Naissance des biblio-

thèques) funge da preludio: i due saggi che la 

compongono si soffermano, rispettivamente, sulla 

nascita di una biblioteca pubblica poco considera-

ta dalla storiografia, quella di Anversa (Pierre Del-

saerdt, À l’ombre de l’Ambrosienne: les débuts de 

la bibliothèque publique d’Anvers en 1608 et 

1609, pp. 3-23) e sugli ambienti di studio e di la-

voro degli umanisti italiani da Petrarca a Paolo 

Giovio (Harald Hendrix, Italian humanists at 

home: villas, libraries, and collections, pp. 25-

42). La parte II, che si deve alla Canadian Society 

for Renaissance Studies (La bibliothèque retrou-

vée de Rabelais), si concentra sulla biblioteca di 

Rabelais offrendo, tramite una lettura al micro-

scopio di alcune sue opere, un profilo delle edizio-

ni a cui l’umanista francese ha copiosamente at-

tinto. I lavori di Claude La Charité (La biblio-

thèque hippocratique de Rabelais. Dans Gargan-

tua, l’almanach de 1535, le Tiers Livre et le Cin-

quiesme Livre, pp. 45-74), di Jean Céard (Rabe-

lais antiquaire: les Lectiones antiquae de Coelius 

Rhodiginus et le Tiers Livre, pp. 75-87), di Ro-

main Menini (Le dernier Plutarque de Rabelais, 

pp. 89-104) e di Raphaël Cappellen (Rabelais lec-

teur des Epigrammatum graecorum libri VII 

commentés par Jean Brodeau (1549), pp. 105-27) 

dimostrano come dai testi si possa talvolta risalire 

ai libri e quindi ricostruire una biblioteca effetti-

vamente letta e non solo posseduta. Solo parzial-

mente diverso è l’approccio della parte III (La bi-

bliothèque de Montaigne), curata dalla Société 

française d’études du seizième siècle. Qui il fulcro 

è la biblioteca di Montaigne, che viene ricostruita 

davvero a tutto tondo sia nella sua genesi e nella 

sua composizione, sia nell’uso che il filosofo fran-

cese ne ha fatto. I contributi si devono a Marie-

Luce Demonet (Éphémérides de la bibliothèques 

de Montaigne, pp. 131-53), Alain Legros (À la re-

cherche des premiers livres de Montaigne, pp. 

155-72), Marco Sgattoni (Les libri prohibiti de 

Montaigne, pp. 173-92) e Barbara Pistilli (Dai 

Grecs agli Essais: un lessico greco-latino ignora-

to della librairie di Montaigne, pp. 193-209). Al-

cune grandi biblioteche, per numero e varietà di 

testi, sono l’oggetto della parte IV (Bibliothèques 

encyclopédiques), curata dal Centre for the study 

of the Renaissance della University of Warwick. Le 

figure che vi si incontrano sono ampiamente note, 

ma la vastità dei loro interessi richiede ancora in-

dagini e riserva qualche sorpresa. Si tratta di Gian 

Vincenzo Pinelli (Anna Maria Raugei, Gian Vin-

cenzo Pinelli 1535-1601. Ses livres, ses amis, pp. 

213-27), di Jacques Auguste de Thou (Ingrid A. R. 

De Smet, Des livres pour de Thou (et Pinelli): col-
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lectionneurs, livres clandestins et sillons profes-

sionnels, pp. 229-53 e Karen Limper-Herz, Rea-

dings from the library of Jacques Auguste De 

Thou in the Bibliotheca Grenvilliana, pp. 255-

302) e di Ulisse Aldrovandi (David A. Lines, A li-

brary for teaching and study: Ulisse Aldrovandi’s 

Aristotelian texts, pp. 303-79). Il saggio di Karen 

Limper-Herz, in particolare, basato su sessantotto 

legature de Thou che riemergono nella collezione 

Grenville alla British Library, descrive un ulteriore 

capitolo della lunga dispersione di una delle più 

importanti biblioteche francesi a cavallo tra Cin-

que e Seicento. La parte V (Bibliothèque recom-

posées), curata dal Gruppo di studio sul Cinque-

cento francese dell’Università di Verona, presen-

tando alcuni casi concreti, ha però una vocazione 

metodologica riguardo al lavoro di ricostruzione di 

antiche biblioteche. I saggi di François Rouget 

(Elements nouveaux pour la reconstruction de la 

bibliothèque de Philippe Desportes, pp. 383-401 e 

Le chirurgien et ses livres: complément d’enquête 

sur la bibliothèque de François Rasse des Neux 

(ca 1525-1587), pp. 421-71), di Denis Bjaï (La bi-

bliothèque d’Étienne Pasquier au miroir de sa 

correspondance, pp. 403-419) e di Eva Del Solda-

to (In pulvere, quasi neglecta: the libraries of Si-

mone Porzio and Benedetto Varchi, pp. 473-85) 

apportano nuovi elementi su alcune biblioteche 

note e meno note. Infine, al drammatico incendio 

della Biblioteca nazionale di Torino nel gennaio 

1904 è dedicata la parte VI (Renaissance d’une bi-

bliothèque), che vede un unico contributo che 

rientra sempre nell’ambito del Gruppo di studio 

sul Cinquecento francese (Rosanna Gorris Camos, 

Una notte d’inferno. Autour de l’incendie de la Bi-

bliothèque nationale de Turin, livres détruits, 

livres rescapés, pp. 489-547). Il caso è importan-

te, perché tra i fondi danneggiati c’è quello dei 

manoscritti della collezione dei Duchi di Savoia, 

ma soprattutto perché i lavori di restauro e di ca-

talogazione hanno permesso la rinascita della bi-

blioteca. È parso significativo chiudere il vol. con 

un caso che dimostra la costante distruzione, ma 

anche ricostruzione delle biblioteche. Chiudono 

un’amplissima bibliografia e un indice analitico 

con nomi, luoghi e titoli. – L.R. 

039-H MONTECCHI (GIORGIO), Storia del li-

bro e della lettura, I, Dalle origini ad Aldo 

Manuzio, Milano - Udine, Mimesis, 2015, 

(‘Libricolae’, I) pp. 254, ISBN 

9788857532622, € 22. Un viaggio nella storia 

del libro antico lungo circa dieci secoli: in sostan-

za, da Platone a Manuzio, dal V a.C. al XV sec. 

Questo studio mantiene tutte le promesse del tito-

lo e, come raramente accade, fa qualcosa in più: 

riesce a raccontare i molti aspetti del tema – che 

hanno dato origine a diverse discipline specialisti-

che (Papirologia, Paleografia, Codicologia, per ci-

tarne solo alcune) – con una chiarezza e un’ ab-

bondanza di materiali notevoli. Il saggio si pone a 

un livello divulgativo pregevole e offre una storia 

ricca e precisa, mai banalmente ridotta a elementi 

di pura cronologia materiale, una guida assai riu-

scita e utile parimenti al lettore colto, come a quel-

lo digiuno del settore. L’opera intrapresa dall’a. 

non è certo facile, come si può ben vedere dai nu-

merosi saggi in circolazione sul tema che devono 

limitare l’indagine o all’oggetto-libro in sé, o alla 

storia della lettura, oppure a un periodo storico ri-

stretto. Montecchi si muove agevolmente e con 

acribia tra i secoli anche più lontani dalla sua spe-

cializzazione, sa spaziare dagli argomenti bibliolo-

gici a quelli delle civiltà letterarie antiche, alla sto-

ria delle biblioteche, sa far parlare gli Auctores 

greci e latini di letture e di lettori. Quindi, a diffe-

renza di altri manuali del genere, questo saggio 

presenta uno studio dettagliato anche dei periodi 

più antichi, offrendo al lettore il vantaggio di una 

panoramica completa su temi così centrali nella 

cultura occidentale, senza la solita frammentazio-

ne di tante ricerche miniaturistiche (pur irrinun-

ciabili e necessarie), ma che, talvolta, fanno perde-

re il senso, le direttrici fondamentali dei fenomeni 

storici. Il testo, sempre molto informato e attento 

alle fonti, manca di note (appunto, secondo lo spi-

rito divulgativo della collana), ma accompagna 

passo dopo passo il lettore, desideroso di appro-

fondimenti e di verifiche sulle citazioni, grazie a 

un ricchissimo Apparato bibliografico conclusivo, 

strutturato per capitoli e nella forma di una bi-

bliografia ragionata. Questa scelta ricorda un altro 

saggio analogo per tema e per livello, anch’esso 

divulgativo, dal largo respiro e dalla sicura dottri-

na, quale è il Copisti e filologi. La tradizione dei 

classici dall’antichità ai tempi moderni (Roma-

Padova, Antenore, rist. 2016) di L.D. Reynolds e 

N.G. Wilson (ed. orig.: Scribes and Scholars. A 

Guide to the Transmission of Greek and Latin 

Literature, Oxford, Oxford University Press, 19913 

con ed.succ.). Merito dell’a. è anche di aver scelto 

in modo equilibrato tra una bibliografia che, negli 

ultimi decenni, anche solo sull’epoca greco-

romana è diventata immane. Ai contributi sulle 

diverse modalità di lettura che si affiancano in 

epoca tardo-antica, aggiungerei il bel libro di L. 

Coco, La lettura spirituale. Scrittori cristiani tra 

Medioevo ed età moderna, Milano, Sylvestre 

Bonnard, 2005 (con un saggio introduttivo di Ar-
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mando Petrucci), purtroppo non più in commer-

cio. L’eterogeneità delle opere citate mostra anche 

l’ampiezza degli interessi di Montecchi che com-

prende gli studi storici stricto sensu, le letterature 

antiche, i grandi autori, le riflessioni di sociologia 

della lettura. Il filo conduttore del discorso è 

l’oggetto-libro, un manufatto che si è evoluto “sot-

to il segno della leggerezza” (p. 13), come indivi-

dua bene Montecchi. Infatti, da pesanti lastre di 

pietra o tavole di legno, dalle scritture sulle pareti 

dei templi egizi, dalle tavolette cuneiformi, tutti 

così poco pratici per veicolare uno scritto vera-

mente da leggere (non a caso la funzione origina-

ria di quei supporti era quella conservativa del te-

sto), l’oggetto divenne sempre più leggero, sempre 

più mobile. Ecco quindi la straordinaria diffusione 

del rotolo di papiro (dall’Egitto, sua zona d’ origi-

ne) in Grecia e quindi in tutto il Mediterraneo. È il 

libro antico: il rotolo di papiro era leggero, facil-

mente trasportabile, capiente e duraturo; fu sop-

piantato dal formato del codice, sia esso confezio-

nato con papiro o con pergamena, solo a partire 

dal III/IV sec. della nostra era, grazie a un ruolo 

decisivo svolto dai Cristiani che, molto presto, lo 

scelsero per trascrivere i propri testi sacri. In que-

sto stesso periodo, nell’impero romano d’ Occiden-

te divenne sempre più difficoltoso l’ approvvigio-

namento di papiro (che veniva importato sempre 

dall’Egitto) e perciò si affermò sempre più l’uso 

della pergamena. In Occidente, i codici divennero 

dunque quasi esclusivamente pergamenacei. Oc-

corre aggiungere che questo cambiamento di ma-

teriale è stato significativo anche dal punto di vista 

della diffusione libraria e della lettura: la perga-

mena (anche se poteva essere prodotta ovunque) 

aveva, infatti, un costo assai superiore al papiro. 

Basti pensare che un codice perg. come il Virgilio 

Vaticano (Vat. Lat. 3225, fine V sec.), contenente 

all’origine circa 440 fogli (220 bifogli), aveva ri-

chiesto per le sue pelli almeno 74 pecore, un inve-

stimento certo importante (cfr., D. H. Wright, The 

Vatican Vergil, Berkeley, Los Angeles, University 

of California Press, 1993, p. 75) che diventava an-

cora maggiore per manoscritti più lussuosi. 

L’evoluzione “sotto il segno della leggerezza” per 

l’oggetto-libro continua in questi nostri giorni che 

vedono l’affermarsi delle “tavolette” digitali tanto 

leggere quanto possibili contenitori di migliaia di 

libri, cioè di testi. Assistiamo oggi alla smaterializ-

zazione del manufatto-libro: il testo sta diventan-

do fruibile sui supporti più diversi: si pensi ai 

formati epub, al pdf. L’esperienza di lettura 

dell’uomo greco-romano – aggiungerei – non 

cambiò troppo per diversi secoli. Dal IV a.C. al 

III/IV d.C. si leggeva su rotolo papiraceo, sostan-

zialmente in scriptio continua (ovvero, le parole 

erano scritte in una catena continua, non separate 

le une dalle altre), in scritture maiuscole (di ogni 

tipo, sia librarie di facile leggibilità, sia corsive), 

senza ausili di lettura costanti, e, di solito, senza 

divisione del testo in paragrafi o capitoli, né som-

mari o indici. I codici, (non lo si sottolineerà mai a 

sufficienza – indifferentemente di papiro o di per-

gamena nei primi secoli d.C.) ereditarono in toto 

questa mise en page dal libro-rotolo. Con una si-

mile struttura si capisce bene quanto importante 

fosse per il lettore il ruolo della memoria e della 

conoscenza del testo, anche per potersi orientare 

all’interno di esso. Libri siffatti certo non mette-

vano in difficoltà i lettori antichi, visto che solo dal 

VII/VIII sec. e in area anglosassone, comparve la 

subdivisio verborum, quella distinzione delle pa-

role che pare ai nostri occhi tanto irrinunciabile, 

un ausilio di lettura che si diffuse pienamente solo 

dall’XI sec. Fino a ieri, la sopravvivenza dei testi 

dipendeva strettamente da quella dei loro supporti 

librari e questo è tanto più vero per le letterature 

antiche di cui circolavano certo pochi esemplari 

(rispetto alle copie moltiplicate dopo la diffusione 

della stampa). L’a., in linea con l’opinio communis 

degli storici del libro medievale, non manca di sot-

tolineare la maggior resistenza e durata del codice 

pergamenaceo rispetto al rotolo di papiro (p. 72). 

In teoria il paragone andrebbe proposto tra i ma-

teriali o tra i formati, ma l’esiguità dei codici papi-

racei superstiti non consente confronti e quindi il 

discorso si sposta tra rotolo di papiro e codice di 

pergamena. Certo, il nuovo formato del libro a co-

dice presentava una compattezza, una copertina di 

protezione, un minor logorio d’uso (le pagine da 

sfogliare si logorano meno rispetto all’arrotolare e 

srotolare del rotolo papiraceo). Tuttavia, aggiun-

gerei, entrambi i materiali hanno gli stessi nemici: 

agenti atmosferici, fuoco, tarme. Da un punto di 

vista papirologico, abbiamo notizie (da autori an-

tichi) e osservazioni (derivate da note grafiche) di 

rotoli papiracei usati per un secolo, per trecento 

anni e oltre, (si veda, da ultimo, G. W. Houston, 

Inside Roman Libraries: Book collections and 

their Management in Antiquity, Chapel Hill, Uni-

versity N. Carolina Press, 2014, p. 120 s. et pas-

sim). Il vol., pubblicato con data 2015, a cinque-

cento anni dalla morte di Aldo Manuzio, si chiude 

con il celebre editore e umanista, il primo a pro-

durre libri così perfetti “da non far rimpiangere” 

più la bellezza dei codici manoscritti (p. 228). Cer-

tamente vero, tuttavia, i libri manoscritti non spa-

rirono e la copiatura, personalmente svolta dallo 
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studioso, sì da ottenere un esemplare proprio, 

continuò per un paio di secoli ancora (si veda 

ex.gr. A. Grafton, L’umanista come lettore, in Ca-

vallo, G. – Chartier, R., a cura di, Storia della let-

tura nel mondo occidentale, Bari-Roma, Laterza 

1995 e rist. succ., p. 235 s.). Ma di tale atteggia-

mento consueto per molti umanisti, certo, il vol. 

che seguirà nella collana dei Libricolae (termine 

ben scelto, con il suo significato di “Uomini dediti 

ai libri e al sapere”), avrà ancora modo di occupar-

si. Da un punto di vista storico, è interessante rile-

vare che i bei enchiridia di autori greci in formato 

tascabile voluti da Aldo Manuzio ricordano 

l’oggetto dei Pugillares, volumetti che stanno “in 

una mano sola”, tanto magnificati dal poeta Mar-

ziale (ex.gr., Epigrammi, I, 2, circa 84 d.C.). Come 

capita oramai troppo spesso in ogni genere libra-

rio, dalla letteratura accademica alla migliore nar-

rativa, anche questo volume soffre di vari refusi 

tipografici. Come semplici notae legentis, segnalo: 

a p. 9, leggere l’anno 386 dell’episodio di Agosti-

no; a p. 27, intendere la qualità di carta detta 

“Taeneotica”. Un Indice dei nomi propri, sussidio 

sempre necessario (e spesso non presente in alcu-

ne opere analoghe) chiude l’opera. Nel vol. manca 

qualsiasi corredo di immagini (che avrebbe fatto 

lievitare i costi non poco, mentre, oggi, ogni illu-

strazione è facilmente reperibile attraverso la re-

te), ma il lettore vi trova molto di più: un affresco 

storico imponente, chiaro anche nei dettagli più 

tecnici e ricco di scene, di episodi vivamente rac-

contati facendo parlare i protagonisti, fonti lette-

rarie e personaggi in primis.  Maria Lauretta 

Moioli 

 

Spogli e segnalazioni 

039-001 «ABEI Bollettino di Informazio-

ne», 24, 2015/3. Il numero si apre con 

l’Editoriale in cui presidente e vicepresidente di 

ABEI  rispettivamente Francesco Milito e Fran-

cesco Failla  si concentrano sul ruolo occupato 

dall’Associazione dei Bibliotecari Ecclesiastici Ita-

liani al Convegno Ecclesiale Nazionale svoltosi a 

Firenze tra il 9 e il 13 novembre 2015. Seguono al-

cune delle relazioni presentate al convegno di Eri-

ce “Le biblioteche ecclesiastiche laboratorio di 

nuovo umanesimo. Storia e sfide” (23-25 giugno 

2015): Antonio Tarzia tratta della biblioteca di 

Cassiodoro; Mariano dell’Omo delle biblioteche 

monastiche nell’alto Medioevo; Enrico Cattaneo si 

occupa della storia di Ignazio di Loyola e della 

Compagnia di Gesù e del loro contributo sino a 

oggi, mentre Alfonso V. Amarante prende in esa-

me la figura di Alfonso de’ Liguori. Prosegue poi 

dal numero precedente, nella sezione Documenta-

zione, l’approfondimento e la discussione, attra-

verso una serie di testi, del profilo professionale 

dei bibliotecari. Dopo tre brevi note su biblioteche 

storiche e di ricerca, sull’importanza della biblio-

teca nei processi di accesso alla conoscenza tra 

dimensione locale e globale e sull’impatto delle 

nuove tecnologie su archivi e biblioteche, segue la 

riflessione di Luciano Osbat dal titolo “L’ alternan-

za scuola-lavoro: una opportunità per le bibliote-

che ecclesiastiche?”, scaturita dall’entrata in vigo-

re della legge 107/2015. Chiude il numero il bilan-

cio delle attività ABEI del 2015. –F.T. 

039-002 Agiografia (L’) volgare. Tradi-

zioni di testi, motivi e linguaggi. Atti del 

congresso internazionale. Klagenfurt, 15-

16 gennaio 2015, a cura di ELISA DE ROBER-

TO – RAYMUND WILHELM, Heidelberg, Uni-

versitätsverlag Winter GmbH, 2016 (‘Stu-

dia romanica’, 195), pp. VIII+413, ISBN 

978-3-8253-6497-7, s.i.p. Il vol. raccoglie gli 

atti di un importante convegno tenutosi a Klagen-

furt nel gennaio 2015 che mirava, come il testo che 

ne è il risultato, a «indagare, da prospettive diver-

se, il significato che la produzione agiografica ri-

copre all’interno degli studi letterari, filologici e 

storico-linguistici» (p. 1). Dopo l’introduzione si 

susseguono nove saggi, in italiano o francese, che 

affrontano il tema da diverse angolazioni. Chiude 

un curioso indice dei santi, mentre manca qualsia-

si altra indicizzazione. È schedato sotto i singoli 

contributi. – L.R. 

039-003 «ALAI. Rivista di cultura del li-

bro», 2, 2016. La rivista dell’Associazione Librai 

Antiquari Italiani presenta il suo secondo numero, 

aperto da un breve editoriale da attribuire al suo 

direttore (Giovanni Biancardi) e chiuso dalle noti-

zie dell’associazione (bilanci e prospettive del pre-

sidente Marco Cicolini, rinnovo delle carche socia-

li, nuovi soci, l’elenco delle librerie associate). Si 

schedano i singoli contributi. – E.B. 

039-004 ALESSANDRELLO (PIER PAOLO), 

Qualcosa di nuovo sul fronte occidentale. 

La strana storia dell’opera principale di 

Remarque in Italia, «ALAI. Rivista di cul-

tura del libro», 2, 2016, pp. 155-72. Utile ana-

lisi della iniziale proibizione (nonostante i tentati-

vi suasivi di Mondadori) e poi del successo italia-

no dell’opera di Remarque. – E.B. 

039-005 ALEXANDER (JONATHAN J.G.), 

Scribes and Illuminators in Italian Re-
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naissance Illuminated Manuscripts: Co-

operation and Overlaps, in Palaeography, 

Manuscript Illumination and Humanism 

in Renaissance Italy, edited by R. BLACK – 

J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 281-96. La pro-

duzione manoscritta italiana vede generalmente 

una separazione tra le figure del copista e del mi-

niatore. Il saggio, giovandosi di alcuni esempi, sot-

tolinea come le due professioni interagiscano di-

namicamente tra loro. – L.R. 

039-006 ALLEGRANTI (BARBARA), L’archivio 

del comune di Seravezza. Sezione Preuni-

taria e Opere di chiese, conventi e compa-

gnie religione, Pontedera, Bandecchi & Vi-

valdi, 2015, pp. 247, ISBN 9788883416286, 

€ 15. Questo vol. è un ottimo strumento per tutti 

quegli studiosi che sono alla ricerca di notizie e 

documenti sulla Versilia storica. Il lavoro, oltre a 

presentare un minuzioso inventario dell’archivio 

comunale preunitario di Seravezza, è arricchito da 

due preziose introduzioni storiche ricche di note, 

una relativa al luogo e un’altra relativa all’archivio 

in questione, che permettono di inquadrare la sto-

ria di questo importante territorio della Toscana. 

– Luca Montagner 

039-007 ÁLVAREZ MÁRQUEZ (MA DEL CAR-

MEN), Catálogo de colofones de manuscri-

tos conservados en España (I), «Titivil-

lus», 2, 2016, pp. 9-26. L’articolo, a cui ne se-

guiranno altri due, è parte di un progetto dedicato 

alla realizzazione di un censimento di copisti e 

manoscritti conservati in diverse biblioteche spa-

gnole, realizzati tra il XIII e il primo terzo del XVI 

sec. L’a. trascrive i colophones di 36 manoscritti, 

suddividendoli in tre differenti categorie in base 

alle informazioni fornite: 1. Nome e mestiere del 

copista, luogo e data di realizzazione; 2. Nome e 

mestiere del copista, data di realizzazione; 3. No-

me e mestiere del copista, luogo di realizzazione. – 

F.T. 

039-008 ANNONI (CARLO), «Ogni speme de-

serta non è». Studi manzoniani, a cura di 

CRISTINA CAPPELLETTI – OTTAVIO GHIDINI, 

con una premessa di MARCO CORRADINI, 

PIERANTONIO FRARE, GIUSEPPE LANGELLA, 

Novara, Interlinea, 2016, pp. 246, ISBN 

978-88-6857-068-2, € 20. Il vol. raccoglie gli 

ultimi saggi manzoniani del compianto Carlo An-

noni, pubblicati in varie sedi tra il 2004 e il 2014, 

che «si inseriscono in due filoni di ricerca ben de-

finiti: i primi, in particolare, rivelano gli interessi 

dello studioso per la scrittura drammatica del 

Manzoni e per la sua riflessione teorica sulla tra-

gedia […]. La seconda parte del volume, invece, 

dedica una specifica attenzione al grande e con-

troverso tema della liceità della guerra, presente 

in quasi tutte le opere manzoniane, già a partire 

da quelle giovanili» (p. 31). Il vol. è aperto dalla 

premessa a firma di Marco Corradini, Pierantonio 

Frare e Giuseppe Langella (pp. 9-10), cui seguono 

un saggio di Ottavio Ghidini dal titolo L’attesa 

della terra e la vita nell’avvenire. Introduzione 

(pp. 11-30), nel quale vengono presentati gli studi 

manzoniani di Annoni, e la Nota al testo (pp. 31-

3). I saggi manzoniani sono i seguenti: Manzoni e 

le «Osservazioni sulla morale cattolica» (pp. 35-

7), Strade di Lombardia. Una lettura dei capitoli 

VII e VIII dei «Promessi sposi» (pp. 39-51), 

Drammaturgia manzoniana e drammaturgia eu-

ropea (pp. 53-76), L’incipit del «Conte di Carma-

gnola» (pp. 77-81), La superbia e l’altezza. Saggio 

critico sul «Cinque maggio» (pp. 83-112), Tempo 

della Chiesa e tempo della guerra: appunti su 

un’aporia manzoniana (pp. 113-27), Manzoni e la 

critica della ragion teatrale (pp. 129-42), Manzo-

ni e la liceità della guerra (pp. 143-56), Un fucile 

sull’altare di Natale. Guerra e pace nell’ultimo 

Manzoni (pp. 157-75). In Appendice si trovano in-

vece una prosa d’invenzione, dal titolo Le cinque 

prove dell’esistenza di Dio ossia lascio tutto a mia 

figlia Beatrice (pp. 179-207), altre pagine scritte 

da Annoni per illustrare i propri studi, dal titolo 

«Curriculum» scientifico e attività didattica (pp. 

209-27), e la Bibliografia degli scritti di Carlo 

Annoni, a cura di Cristina Cappelletti (pp. 229-

39). Chiude il vol. l’indice dei nomi. – Luca Maz-

zoni 

039-009 Archivio (L’) storico della Cassa 

di risparmio di Asti e fondi aggregati 

(1730-1988), a cura di CRISTINA ZUCCARO, 

Asti, Fondazione Giovanni Goria, 2015  

rec. FRANCESCA NEMORE, «Nuovi annali della 

Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 29, 

2015, pp. 249-52 

039-010 ARDOLINO (ENRICO PIO), Filologia, 

conservazione, classicità: ambiti e fonti di 

storia delle biblioteche tra Cinque e Sei-

cento, «Nuovi annali della Scuola speciale 

per archivisti e bibliotecari», 29, 2015, pp. 

83-98. A partire dal Cinquecento si sviluppa una 

specifica letteratura dedicata alle biblioteche. Sof-

fermandosi su alcuni esempi di rilievo di tali testi 

il saggio propone alcune originali osservazioni sul-

la metodologia applicata, che non trascura pro-

blemi architettonici, di conservazione del patri-

monio e di gestione degli spazi. – L.R. 
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039-011 AUDIBUSSIO (FULVIO), Johannes 

Virdung von Hassfurt e una raccolta di te-

sti di medicina astrologica del 1584, 

«ALAI. Rivista di cultura del libro», 2, 

2016, pp. 251-9. 

039-012 BALDACCHINI (LORENZO), Sulle rot-

te del libro, in Il libro e le sue reti, a cura di 

L. BALDACCHINI, pp. 9-22. Appunti sulle moda-

lità di circolazione del libro nella prima età della 

stampa. Dal punto di vista metodologico si legga 

però LUIGI BALSAMO, Tecnologia e capitali nella 

storia del libro, in Studi offerti a Roberto Ridolfi 

direttore de «La Bibliofilia», a cura di Berta Ma-

racchi Biagiarelli – Dennis E. Rhodes, Firenze, Ol-

schki, 1973, pp. 77-94 (poi in ID., Per la storia del 

libro, Firenze, Olschki, 2006, pp. 1-25), non con-

siderato nella bibliografia. – L.R. 

039-013 BARBERO (GILIOLA), Manoscritti e 

scrittura in Lombardia nel secondo quarto 

del secolo XV, in Palaeography, Manu-

script Illumination and Humanism in Re-

naissance Italy, edited by R. BLACK – J. 

KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 149-68. La scrittu-

ra impiegata nei codici prodotti a Milano nella 

prima metà del Quattrocento deriva forse da mo-

delli diversi da quelli di Niccolò Niccoli, Poggio 

Bracciolini o altri umanisti fiorentini. Il contributo 

«si propone di delimitare una tipologia specifica 

di scrittura milanese risalente al secondo quarto 

del XV sec., definire quali siano le sue caratteristi-

che e le caratteristiche codicologiche cui essa si 

accompagna e verificare in quale specifico conte-

sto culturale sia stata utilizzata» (pp. 149-50). – 

L.R. 

039-014 BARBIERI (EDOARDO), Forme e tipo-

logie delle “Vitae Christi” negli incunaboli 

volgari italiani, in L’agiografia volgare, a 

cura di E. DE ROBERTO – R. WILHELM, pp. 

351-81. Dopo aver definito alcune tipologie di te-

sti che possono rientrare nel genere “vitae Chri-

sti”, l’a. prende in esame alcune delle loro edizioni 

quattrocentesche, proponendo un più analitico af-

fondo sulla più antica edizione italiana di 

un’anonima narrazione della vita di Gesù, la raris-

sima Vita di Gesù Cristo e della vergine Maria, 

Bologna, Baldassarre Azzoguidi, 1474 (ISTC 

iv00304050). – L.R. 

039-015 BARBIERI (EDOARDO), Una questio-

ne di metodo: Sherlock Holmes e gli studi 

bibliologici, in Le fusa del gatto. Libri, li-

brai e molto altro, pp. 139-48. Viene propo-

sto un suggestivo e acuto collegamento tra uno dei 

metodi investigativi utilizzati dal personaggio di 

Sherlock Holmes – quello cioè dell’analisi e del ri-

conoscimento dei caratteri utilizzati in una lettera 

anonima – e la teoria dell’indagine dei caratteri 

tipografici e delle abitudini dei tipografi, in rela-

zione allo studio bibliologico dei primi testi a 

stampa. – A.T. 

039-016 BAROFFIO (GIACOMO) – MANLIO SODI 

– ANDRZEJ SUSKI, Sacramentari e messali 

pretridentini di provenienza italiana. 

Guida ai manoscritti, Città del Vaticano – 

Torrita di Siena, Lateran University Press 

– Società Bibliografica Toscana, 2016 (‘Ve-

ritatem inquirere’, 1), pp. 443, ISBN 978-

88-465-1072-3, € 32. I repertori di manoscritti 

sono sempre utili: sono spesso fonte preziosa di 

informazioni e la loro lettura può essere stimolo 

per nuove ricerche o approfondimenti monografi-

ci. Dopo la sobria introduzione (pp. 9-23), che de-

scrive con efficace sintesi il ruolo fondamentale 

giocato dai libri liturgici nella vita della Chiesa 

(qui opportunamente si offre al lettore la distin-

zione tra i sussidi necessari ai ministri per svolge-

re la propria funzione, in particolare i sacramenta-

ri e i messali, oggetto della ricerca), e l’ampia bi-

bliografia (pp. 25-126), distribuita in ordine alfa-

betico, il vol. propone l’elenco di 488 sacramentari 

manoscritti, interi o ridotti a frammenti, cronolo-

gicamente anteriori al Concilio di Trento e di pro-

venienza italiana (pp. 127-92), e in seguito la lista, 

ben più ampia, di 2580 messali (pp. 193-416) con 

le stesse caratteristiche dei sacramentari già pre-

sentati. Una breve appendice (pp. 417-20) è depu-

tata ad accogliere le nuove acquisizioni reperite 

durante la stesura del vol. Seguono due indici: 

quello cronologico, che consente di cogliere a col-

po d’occhio la distribuzione nel tempo del mate-

riale inventariato (importante la distinzione tra 

codici completi, frammenti e libri liturgici di per-

tinenza ambrosiana), e quello topografico, che 

permette con l’immediatezza di un elenco di iden-

tificare la provenienza dei molti manoscritti in-

contrati nel repertorio (più di 3.000). – Marco Pe-

toletti 

039-017 BÉCARES BOTAS (VICENTE), Los 

agentes del libro incunable salmantino, 

«Titivillus», 2, 2016, pp. 81-105. Quali sono le 

caratteristiche e che figure stanno dietro alla na-

scita delle prime tipografie impiantate a Salaman-

ca? L’a. prova a rispondere a queste domande at-

traverso l’analisi di alcuni documenti conservati 

presso l’Archivio capitolare della città. – F.T. 
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039-018 BEHRENS (RENATE) – CHRISTIAN 

ALIVERTI – VERENA SCHAFFNER, RDA in 

Germany, Austria and German-speaking 

Switzerland. A new standard not only for 

libraries, «JLIS.it», 7/2, 2016, pp. 253-78. 

La partecipazione dei paesi di lingua tedesca al 

progetto RDA ha comportato, nonostante la loro 

lunga tradizione di standard comuni, ulteriori 

convergenze verso una catalogazione uniforme se-

condo le linee guida RDA e la revisione di alcune 

pratiche difformi. Problematico accordare il mul-

tilinguismo svizzero con l’adozione del tedesco che 

è al fondamento della collaborazione. Altre sfide 

affrontate sono il trattamento dei materiali specia-

li e l’ampliamento di RDA ad accogliere le diverse 

esigenze di archivi e musei. – Pino Buizza 

039-019 BIANCA (CONCETTA), Albinia C. de 

la Mare (biblioteche senza inventario), in 

Palaeography, Manuscript Illumination 

and Humanism in Renaissance Italy, edi-

ted by R. BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLONI, 

pp. 13-9. Nella ricostruzione di antiche raccolte 

librarie o di centri scrittori Albinia de la Mare 

prediligeva, più che la sistematica ricerca d’ archi-

vio a caccia di inventari, «lavorare sui manoscritti, 

sulle mani dei copisti, sullo stile dei miniatori» (p. 

17). – L.R. 

039-020 BIANCHINI (CARLO) – MAURO GUER-

RINI, RDA: a content standard to ensure 

the quality of data, «JLIS.it», 7/2, 2016, 

pp. 83-99. Dello standard RDA evidenzia in par-

ticolare la centralità delle funzioni per l’utente: 

identificare e mettere in relazione le entità, e la fo-

calizzazione sul contenuto, cioè i dati da registrare 

e il modo di registrarli, lasciando impregiudicata 

la scelta di come presentarli (passaggio dalla ge-

stione delle registrazioni alla gestione dei dati), 

così che per ogni diversa situazione si possano 

adottare le soluzioni più adatte e coerenti, rispet-

tando il principio delle varianti locali. – Pino 

Buizza 

039-021 BIANCHINI (CARLO) – MAURO 

GUERRINI, The international diffusion of 

RDA: a wide overview on the new guide-

lines, «JLIS.it», 7/2, 2016, pp. 1-5. Editoriale 

per presentare il numero speciale di JLIS.it (titolo: 

RDA, Resource Description and Access: the me-

tamorphosis in cataloguing) dedicato al farsi e al 

diffondersi delle linee guida RDA, con qualificati 

contributi di alcuni protagonisti della sua creazio-

ne e dell’evoluzione ancora in corso e con i riflessi, 

anche critici, di esperti e di responsabili di agenzie 

nazionali interpellati dalla proposta angloameri-

cana di regole internazionali. – Pino Buizza 

039-022 BIANCIARDI (GIOVANNI), Tra le co-

pie del Saggio di poesie di Vincenzo Monti, 

«ALAI. Rivista di cultura del libro», 2, 

2016, pp. 101-29. L’a. prosegue nelle sue esplo-

razioni tra la poesia del XIX sec. alla ricerca di va-

rianti ed edizioni misconosciute, sempre col fine 

della più corretta restitutio del testo. – E.B. 

039-023 BINGEN (NICOLE) – RENAUD ADAM, 

La réception du livre «italien» dans les 

anciens Pays-Bas à la première moderni-

té: regards sur le Hainaut et le Tournaisis, 

in Il libro e le sue reti, a cura di L. BALDAC-

CHINI, pp. 31-44. Il saggio ricostruisce la diffu-

sione del libro italiano (inteso come testi italiani, o 

traduzioni in francese di opere italiane) in due re-

gioni degli antichi Paesi Bassi. La ricerca non con-

sidera la produzione libraria, ma solo la presenza 

di testi in fonti documentarie dell’area presa in 

esame (vedi qui  «AB» 039-B). – L.R. 

039-024 BÖNINGER (LORENZ), The Ricor-

danze of Lorenzo di Francesco Guidetti: 

Manuscript Production and Circulation, 

in Palaeography, Manuscript Illumina-

tion and Humanism in Renaissance Italy, 

edited by R. BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLO-

NI, pp. 199-213. Le Ricordanze del copista Fran-

cesco Guidetti (1439-1519), contengono una serie 

di informazioni sulla vita fiorentina dell’ultimo 

Quattro e del primo Cinquecento. Tra di esse an-

che numerose notizie riguardo la produzione e la 

circolazione di libri manoscritti, all’interno di cir-

coli umanistici noti e meno noti. – L.R. 

039-025 BOSCHETTO (LUCA), Letteratura, 

arte e politica nella Firenze del Quattro-

cento. La collaborazione tra Vespasiano e 

Manetti per l’Oratio funebris di Giannozzo 

Pandolfini, in Palaeography, Manuscript 

Illumination and Humanism in Renais-

sance Italy, edited by R. BLACK – J. KRAYE 

– L. NUVOLONI, pp. 23-37. Vespasiano da Bi-

sticci fu particolarmente legato alla famiglia Pan-

dolfini, tra le più importanti nella Firenze 

dell’epoca, e in particolare al ramo che faceva a 

capo a Giannozzo (1396-1456), di cui curò anche 

la celebrazione post mortem, con la collaborazione 

dell’umanista Giannozzo Manetti (1396-1459). – 

L.R. 

039-026 BOSSCHIETER (PIERKE), Continuing 

professional development (CPD) and the 

potential of new media, «The Indexer. The 
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International Journal of Indexing», 34/2, 

giugno 2016, pp. 71-4. Primo di una serie di 

contributi dedicati alla formazione professionale 

continua, che si sofferma sulle potenzialità offerte, 

nel settore, dei nuovi media. – L.R. 

039-027 BRAMBILLA (ALBERTO), Appunti per 

la storia editoriale di Cuore, «ALAI. Rivi-

sta di cultura del libro», 2, 2016, pp. 79-99. 

Dal massimo esperto del tema, una puntuale e in-

teressante ricostruzione degli inizi editoriali del 

più fortunato romanzo italiano tra Otto e Nove-

cento, con una prolungata coda di successi. – E.B. 

039-028 BROWN (GLENDA), Law via the In-

ternet 2015 conference, «The Indexer. The 

International Journal of Indexing», 34/1, 

marzo 2016, pp. 12-6. Dal convegno Law via 

the Internet 2015, tenutosi all’Australasian Legal 

Information Institute della University of New 

South Wales l’11 e il 12 novembre, sono emerse al-

cune significative novità riguardo al trattamento e 

all’indicizzazione delle informazioni legali di pub-

blico dominio disponibili in rete. – L.R. 

039-029 BRUMANA (BIANCAMANO), Notizie 

fiorentine sul musicista Francesco Masini 

(1804-1863), in Le fusa del gatto. Libri, li-

brai e molto altro, pp. 123-34. L’a., che da 

tempo si occupa della figura di Francesco Masini, 

si sofferma sul periodo italiano di questo musici-

sta, illuminando particolari biografici relativi alla 

famiglia di origine e ai primi anni della sua vita. – 

A.T. 

039-030 «Bulletin de l’AELAC», 24-25, 

2014-2015. Il corposo numero doppio presenta 

non solo l’attività dell’Association pour l’étude de 

la littérature apocryphe chrétienne, non solo 

l’elenco dei soci corrispondenti, ma una preziosa 

bibliografia delle edizioni sul tema (pp. 39-89). – 

E.B. 

039-031 «Bulletin Jugend & Literatur», 1, 

2016. L’importante produzione editoriale tedesca 

rivolta al mondo dei più piccoli presentata alla 

Fiera del libro pe ragazzi di Bologna. – E.B. 

039-032 BUTLER (SUSAN), The Aitch factor. 

Adventures in Australian English, Sydney, 

Pan Macmillan Australia, 2014  rec. BILL 

JOHNCOCKS, «The Indexer. The International 

Journal of Indexing», 34/1, marzo 2016, pp. 39-

40 

039-033 BUTTÒ (SIMONETTA), RDA: analisi, 

riflessioni e attività all’ICCU, «JLIS.it», 

7/2, 2016, pp. 279-98. Ricordata l’attività 

dell’ICCU in ambito internazionale e l’attuale la-

voro sulla frontiera delle nuove tecnologie (web 

semantico, dati collegati), analizza la posizione dei 

paesi europei nei confronti di RDA in rapporto al-

la salvaguardia e valorizzazione dei patrimoni, ca-

talografici e culturali, nazionali, e illustra la posi-

zione italiana, già aggiornata con la pubblicazione 

di REICAT, verso una completa FRBRizzazione di 

SBN nel web semantico e un confronto con RDA 

nel merito dei contenuti descrittivi e del recupero 

dell’informazione. – Pino Buizza 

039-034 CADIOLI (ALBERTO), Collezionismo 

librario, ricerca storica e filologia, «ALAI. 

Rivista di cultura del libro», 2, 2016, pp. 9-

16. Con garbo viene presentata una panoramica 

delle edizioni di classici italiani dell’Ottocento, 

suggerendo il rapporto col lavoro filologico di ieri 

e quello di oggi. – E.B. 

039-035 CANTÙ (ROBERTO), Il canonico si fa 

artigiano. Il metodo educativo di Lodovico 

Pavoni, Fondazione Edizioni Il segno tipo-

grafico di Lodovico Pavoni, Artogne (BS), 

(‘Quaderni del Museo della Stampa’, 5), pp. 

214, ill. b/n, manca ISBN, s.i.p. Opera di vera 

devozione alla figura di un “santo” sociale, questo 

studio biografico su don Lodovico Pavoni (una tesi 

di laurea discussa negli anni ‘80) documenta in 

modo efficace la valenza “redentiva” ed educatrice 

che l’attività tipografica assunse tra quelli che ver-

ranno poi chiamati appunto i pavoniani. L’editore 

è proprio il Museo della stampa di Artogne, il cui 

fondatore, l’instancabile Simone Quetti, fu a suo 

tempo allievo linotipista dai pavoniani di Brescia. 

– E.B. 

039-036 CARENA (CARLO), Internet rilancia 

i classici anche senza penna e calamaio, 

«Vita e Pensiero», 2, marzo-aprile 2015, 

pp. 76-81. Interessante riflessione sulle implica-

zioni che internet pone riguardo al futuro della 

conoscenza e alla possibilità di disporre delle in-

formazioni in maniera immediata; il tema è qui 

messo in relazione alla disponibilità dei grandi 

classici in rete. – A.T. 

039-037 CARPALLO BAUTISTA (ANTONIO) – 

YOHANA YESSICA FLORES HERNÁNDEZ, Las 

encuadernaciones mudéjares con motivo 

central de la Catedral de Toledo, «Titivil-

lus», 2, 2016, pp. 57-80. Le legature islamiche 

oggetto di questo contributo vennero realizzate in 

Italia, in buona parte a Napoli, durante la seconda 

metà del XV sec. Ciò significa che alcune delle le-

gatorie che produssero tali oggetti furono al servi-
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zio dei sovrani napoletani. Gli a. si concentrano 

sull’analisi e la descrizione delle legature soprat-

tutto dal punto di vista decorativo. – F.T.  

039-038 CARPALLO BAUTISTA (ANTONIO), JO-

SÉ MARÍA DE FRANCISCO OLMOS, MONTSERRAT 

CALVO RODRÍGUEZ, JUAN BAUTISTA MASSÓ 

VALDÉS, Encuadernaciones de las Guías de 

Forasteros de la Real Academia de la Hi-

storia, Madrid, Ollero y Ramos, 2015  rec. 

ARANTXA DOMINGO MALVADI, «Titivillus», 2, 2016, 

pp. 224-8 

039-039 CASTILLO GOMEZ (ANTONIO), Aux 

marges du fétichisme livresque: les éphé-

mères dans l’histoire sociale de l’écrit, in 

Les éphémères, un patrimonie à costruire, 

présentation par Olivier Belin & Florence 

Ferran, 

www.fabula.org/colloques/document2923.

php. Questo contributo, che è di fatto una rifles-

sione riguardante il ruolo del materiale effimero a 

stampa all’interno della Storia sociale della scrit-

tura, fa parte degli atti di due giornate di studi te-

nutesi il 17-18 gennaio 2014, pubblicati online nel 

sito di Fabula. La recherche en littérature all’ in-

terno della sezione Colloques en ligne. – M.C. 

039-040 CASTILLO GÓMEZ (ANTONIO), Efíme-

ros y menudencias. Otras lecturas en tem-

po de Carlos I, in Bibliotecas y librerías en 

la España de Carlos V, director José María 

Díez Borque, editores Álvaro Bustos y Ele-

na Di Pinto, Barcelona, Calambur, 2015, 

pp. 125-57. In questo contributo vengono analiz-

zate le modalità di comunicazione e distribuzione 

di editti, avvisi, opuscoli di poche carte etc. – quel 

materiale tipografico effimero definito materiale 

minore – in alcuni casi emblematici avvenuti in 

Spagna durante il regno di Carlo I, ovvero 

dell’imperatore Carlo V d’Asburgo. – M.C. 

039-041 CECCHERINI (IRENE), Codicologia 

dei manoscritti della prima età umanisti-

ca: i libri di Sozomeno da Pistoia, in Pa-

laeography, Manuscript Illumination and 

Humanism in Renaissance Italy, edited by 

R. BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 87-

104. Il saggio propone «una riflessione sull’idea 

di libro di Sozomeno da Pistoia (1387-1458), un 

intellettuale, filologo, copista e bibliofilo della 

prima età umanistica», già oggetto dell’interesse 

di Albinia de la Mare e di un progetto di ricerca 

dell’Università di Firenze. – L.R. 

039-042 CESANA (ROBERTA), Sui cataloghi 

editoriali e altri saggi, prefazione di AM-

BROGIO BORSANI, a cura di MASSIMO GATTA, 

Macerata, Bibliohaus, 2015, [2] + 205, ill. 

b/n, ISBN 978-88-95844-47-3, € 15. Il titolo 

non rende ragione di questo volumetto che resti-

tuisce un bel profilo dell’editoria italiana tra Otto e 

Novecento, affrontando la questione dal punto di 

vista della ricostruzione dei cataloghi editoriali di 

alcuni importanti editori e dunque facendo dialo-

gare bibliografia e storia. Dopo una breve premes-

sa di Ambrogio Borsani dedicata generalmente ai 

cataloghi e l’introduzione dell’a., si propongono 

sei saggi tutti già usciti tra il 2006 e il 2012, ma 

qui ampliati e aggiornati. Se il primo e l’ultimo 

hanno un valore anche metodologico, i quattro 

centrali si soffermano su alcune figure: Guanda, 

Scheiwiller, Ricciardi, Feltrinelli. In coda un sag-

gio di Massimo Gatta dedicato alla Catalografia e 

già apparso nella Guida alle librerie di Napoli, a 

cura di Massimo Gatta – Carlo Raso, Napoli, Co-

lonnese, 1997, pp. 170-120. Chiude l’indice dei 

nomi. – E.B. 

039-043 CHAMBERS (DAVID S.), Matteo 

Contugi of Volterra (d. 1493): Scribe and 

Secret Agent, in Palaeography, Manu-

script Illumination and Humanism in Re-

naissance Italy, edited by R. BLACK – J. 

KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 171-98. Il copista 

Matteo Contugi da Volterra lavorò per Ludovico 

Gonzaga, marchese di Mantova, e per Federico da 

Montefeltro, duca di Urbino. Alcune sue lettere 

conservate negli archivi gonzagheschi ne smasche-

rano l’attività spionistica negli ultimi anni della 

sua vita. – L.R. 

039-044 «Charta», 144, marzo- aprile 2016. 

Il numero è dedicato alle edizioni dell’Histoire de 

ma fuite di Giacomo Casanova (Gianluca Simeo-

ni), ad alcune opere di Fabio Sanminiatelli (Anto-

nio Castronuovo), alla figura di Antoine de Saint-

Exupéry e al suo Il Piccolo Principe (Anna Rita 

Guaitoli), al primo atlante dell’Africa di Livio Sa-

nuto del 1588 (Piero Falchetta), alla collana lon-

ganesiana di Rizzoli “Il Sofà delle Muse” (Lucio 

Gambetti), all’immagine, divenuta poi stereotipo, 

del topo da biblioteca (Mauro Chiabrando), ai di-

vertissement fotografici di fine Ottocento e Nove-

cento (Enrico Sturani) e alle reazioni suscitate nel-

la letteratura infantile del Novecento dal libro 

Cuore (Elisabetta Gulli Grigioni). – F.T. 

039-045 «Charta», 145, maggio- giugno 

2016. Gli articoli si occupano della stampa su seta 

tra Sette e Ottocento (Elisabetta Gulli Grigioni), di 

libri musicali illustrati per l’infanzia (Corrado Fa-

rina), della mobilità dei libri grazie alle biblioteche 

http://www.fabula.org/colloques/document2923.php
http://www.fabula.org/colloques/document2923.php
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popolari e circolanti italiane (Mauro Chiabrando), 

delle pubblicità dedicate alla famosa Pasticca del 

Re Sole (Loris Rambelli), della tanto criticata arte 

di Carol Rama (Francesco Rapazzini), della figura 

di Giuseppe Martino Orioli e del suo Adventures 

of a Bookseller (Massimo Gatta), del bestiario fan-

tastico di Antonio Rubino (Michele Rapisarda), 

della didattica giocosa tra Otto e Novecento 

(Pompeo Vagliani) e della grandiosa biblioteca di 

Umberto Eco (Frans A. Janssen). – F.T. 

039-046 CHELLO (DARIO), Intellettuali e 

cultura popolare nell’Italia del dopoguer-

ra. La Cooperativa del Libro Popolare 

(COLIP) 1949-1954, «ALAI. Rivista di cul-

tura del libro», 2, 2016, pp. 145-54. Poco più 

di una (utile) provocazione a non dimenticare 

l’esperienza di una casa editrice (e della sua colla-

na del Canguro) assai interessante. – E.B. 

039-047 Chrám věda múz. 450 let vědecké 

knihovny v Olomouci, edited by JANA 

HRBÁČOVÁ – ROTISLAV KRUŠINSKÝ, Olomouc, 

Vědecká knihovna v Olomouci, 2016, pp. 

392, ISBN 978-80-7053-311-6, s.i.p. Frutto di 

una bella esposizione libraria locale (di cui con-

serva la suddivisione cronologico-tematica), viene 

presentato uno splendido viaggio tra i materiali 

manoscritti e a stampa più preziosi della Bibliote-

ca di ricerca di Olomouc, in Moravia, discendente 

dalla locale biblioteca gesuitica (riassunto in in-

glese pp. 387-90). – E.B. 

039-048 Chrám věda múz. Dějiny Vědecké 

knihovny v Olomouci, edited by MILOŠ KO-

RHOŇ – TEREZA VINTROVÁ, Olomouc, 

Vědecká knihovna v Olomouci, 2016, pp. 

328, ISBN 978-80-7053-310-9, s.i.p. Interes-

santissima (e illustratissima) storia della bibliote-

ca di Olomouc in Moravia, dalla fondazione gesui-

tica fino ai nostri giorni, organizzata in 17 saggi 

(sommario in inglese alle pp. 323-7). – E.B. 

039-049 COE (MARY), Website indexing, 

«The Indexer. The International Journal of 

Indexing», 34/1, marzo 2016, pp. 20-5. 

L’indicizzazione di siti web può essere condotta 

secondo diversi metodi, ma gli elementi di base 

dell’arte restano sempre validi. La continua evolu-

zione e modificazione dei siti web fa sì che il lavo-

ro di indicizzazione non possa mai essere conclu-

so, anzi, una tale impresa non può che vedere 

un’impressionante accrescimento nel prossimo fu-

turo. – L.R. 

039-050 COLOMBO (MICHELE), Predicazione 

e oratoria politica, in Italiano dell’uso, pp. 

261-92. Assimilando in limine predicazione e 

oratoria civile nella comune categoria del discorso 

deliberativo («inteso come discorso di esortazione 

o dissuasione che ha come fine l’utile e il bene», p. 

261), l’a. procede a un’analisi minuta e documen-

tatissima degli usi linguistici di entrambi i generi, 

mettendo a fuoco prima il ruolo dell’oratore e del 

pubblico – le due facce della stessa medaglia – 

poi, spostandosi inevitabilmente su un côté filolo-

gico, il modo in cui i testi appartenenti al genere 

sono stati tràditi. Segue: una disamina dell’  intera-

zione fra latino, italiano – mai troppo rigidamente 

distinti – e dialetto, in particolare per quel che 

concerne le conseguenze linguistiche e anche so-

ciali che ebbe questa interdipendenza; un esame 

conciso delle strutture argomentative proprie 

dell’oratoria sacra (dal sermo modernus del Due-

Trecento fino alle omelie di Benedetto XVI); infine 

una distinzione dei tratti linguistici e retorici del 

discorso deliberativo, da suddividere, secondo 

quanto le ricerche sul campo hanno stabilito, in 

Fenomeni tipici (pp. 285-9) e Fenomeni partico-

lari (pp. 289-92). – Elena Gatti 

039-051 Congregazione di Santa Maria di 

Vallombrosa dell’Ordine di San Benedetto, 

a cura di SAMUELE MEGLI – FRANCESCO SAL-

VESTRINI, Città del Vaticano, Biblioteca 

Apostolica Vaticana, 2013 (‘Libri e bibliote-

che degli ordini religiosi in Italia alla fine 

del secolo XVI’, 1)  rec. ENRICO PIO ARDOLI-

NO, «Nuovi annali della Scuola speciale per archi-

visti e bibliotecari», 29, 2015, pp. 232-4 

039-052 CONTI (MARINA) – FEDERICA DALLA-

STA, Vardamone Sansone Foà «hebreo 

reggiano» (1550 ca.-1606) e la sua biblio-

teca, «La Bibliofilìa», 118, 2016, n. 1, pp. 

45-122. Corposo e interessante articolo in cui vie-

ne analizzato l’inventario della biblioteca apparte-

nuta al reggiano Vardamone Sansone Foà, figlio 

del rabbino Isacco Foà e nipote del noto editore 

ebreo Tobia Foà operante nella Sabbioneta gonza-

ghesca. – N.V.  

039-053 CORONELLI (GIACOMO), Spigolature 

bibliografiche sui manifesti futuristi 1909-

1910. Con nuovi elementi per la sistema-

zione cronologica, «ALAI. Rivista di cultu-

ra del libro», 2, 2016, pp. 59-77. Tipica del 

Futurismo fu una particolare predilezione per 

manifesti e proclami: li si vede qui elencati rico-

struendone la storia delle prime pubblicazioni e 

uscite. – E.B. 
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039-054 COSTA (PAOLO), Il futuro della let-

tura. L’esperienza del testo nell’era post-

mediale, Milano, Egea Tools, 2016, pp. 75, 

ISBN 978-88-7534-146-6, € 8. Un gioco di pa-

role muove l’a. verso una riflessione critica che ha 

tutto il sapore di un viaggio attraverso pratiche e 

problemi antichi e sempre nuovi: che fine farà la 

lettura? Ma, ancor più, qual è il fine della lettura? 

Particolare attenzione è rivolta alla questione del 

medium: codex, libro tipografico, e-book hanno 

modificato in modo sostanziale forme e modi del 

leggere. Evoluzioni che, in quanto tali, causano 

perdite e producono guadagni. Dalla lectio 

dell’oratoria, alla lettura profonda, alla cosiddetta 

twitteratura, con il suo leggere per riscrivere in 

140 caratteri. Paolo Costa dimostra con lucidità 

che non occorre schierarsi necessariamente a fa-

vore di passato o modernità, come nella battaglia 

delle api e dei ragni. «Non tutto ciò che disturba – 

afferma − viene per nuocere: a volte ci nutre». 

Leggere, riscrivere e condividere in tale contesto 

postmediale hanno pur tuttavia il grande merito 

di diffondere l’amore per la letteratura e svegliare 

il lettore che è in noi, ognuno a suo modo. – Anna 

Amico 

039-055 CRINI (PIETRO), Una misconosciu-

ta iniziativa pratese, ponte fra passato e 

futuro, in Le fusa del gatto. Libri, librai e 

molto altro, pp. 135-8. Si porta a conoscenza, 

grazie all’analisi della pubblicazione Prato e la sua 

Esposizione Artistica-Industriale del 1880. Bollet-

tino Ufficiale dell’Esposizione Supplemento al Pe-

riodico La Toscana Industriale illustrato da ric-

chissime incisioni, una lodevole iniziativa del XIX 

sec., legata all’industriosa città di Prato. – A.T. 

039-056 CRYSTAL (DAVID), Making a point. 

The pernickety story of English punctua-

tion, London, Profile Books, 2015  rec. 

BILL JOHNCOCKS, «The Indexer. The International 

Journal of Indexing», 34/1, marzo 2016, pp. 38-9 

039-057 DALLOUL (ZAYNAB), Una cinque-

centina particolare di Bernardino Guer-

ralda nella Biblioteca Nazionale di Buda-

pest, in Le fusa del gatto. Libri, librai e 

molto altro, pp. 65-80. Indagini su di una cin-

quecentina posseduta dalla Biblioteca Nazionale 

di Budapest: la pista segue un fil rouge che lega 

l’autore del testo (tale Stefano Giovvanninesi di 

Siena), lo stampatore (l’anconitano Bernardino 

Guerralda) e il possessore dell’esemplare (il conte 

ungherese Sándor Apponyi). – A.T. 

039-058 DAY (RONALD E.), Indexing it all. 

The subject in the age of documentation, 

information, and data, Cambridge (Mass.), 

MIT Press, 2014  rec. KRISTIN HARLEY, «The 

Indexer. The International Journal of Indexing», 

34/2, giugno 2016, pp. 87-8 

039-059 DE BELLIS (NICOLA), Introduzione 

alla bibliometria: dalla teoria alla pratica, 

Roma, Associazione italiana biblioteche, 

2014  rec. SIMONA TURBANTI, «Nuovi annali 

della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 

29, 2015, pp. 255-6 

039-060 DE ROBERTIS (TERESA), I primi an-

ni della scrittura umanistica. Materiali 

per un aggiornamento, in Palaeography, 

Manuscript Illumination and Humanism 

in Renaissance Italy, edited by R. BLACK – 

J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 55-85. Aggior-

nando i preziosissimi contributi di Albinia de la 

Mare, il saggio, che riprende anche nel titolo un 

celebre lavoro della grande studiosa, propone «un 

resoconto sintetico delle nostre conoscenze ri-

guardo alla fase iniziale e formativa della scrittura 

umanistica» (p. 55). – L.R. 

039-061 DE ROBERTO (ELISA), I cantari 

agiografici brevi. Tradizioni testuali e di-

namiche linguistiche nella trasmissione 

manoscritta e a stampa, in L’agiografia 

volgare, a cura di E. DE ROBERTO – R. WI-

LHELM, pp. 263-350. Ampio contributo che mi-

ra a «descrivere, alla luce dell’esame della tradi-

zione, gli adattamenti e i mutamenti determinati a 

livello testuale e linguistico dal viaggio del testo 

attraverso lo spazio e dal passaggio dal medium 

chirografico alla stampa» (p. 263). Sono presi in 

considerazione tre cantari agiografici tre-

quattrocenteschi dedicati a santa Margherita di 

Antiochia, sant’Elena e san Sebastiano, tràditi da 

numerosi testimoni quattrocenteschi, ma che go-

dono anche di una precoce tradizione a stampa. – 

L.R. 

039-062 DE ROBERTO (ELISA), Introduzio-

ne. Il testo agiografico al crocevia degli 

studi linguistici, letterari e filologici, in 

L’agiografia volgare, a cura di E. DE RO-

BERTO – R. WILHELM, pp. 1-19. Si esplicitano le 

ragioni del convegno e degli atti che ne sono il 

frutto e si forniscono alcuni temi e chiavi di lettura 

riguardo ai problemi trattati nel vol.: dai volgariz-

zamenti al rapporto tra agiografia e potere, dalla 

circolazione dei testi alla permanenza dei modelli 

nel tempo fino al presente. – L.R. 
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039-063 DELCORNO (CARLO), Apogeo e crisi 

della predicazione francescana tra Quat-

tro e Cinquecento, «Studi Francescani», 

112, 2015, pp. 399-439. Tra l’ultimo quarto del 

XV e il primo del XVI sec. sono soprattutto i fran-

cescani osservanti, sulla scia della predicazione di 

san Bernardino da Siena, a sviluppare una scuola 

di oratoria sacra particolarmente significativa. Le-

gata alla tradizione del sermo modernus, incen-

trata sui grandi temi della polemica sui monti di 

pietà e sulla lotta ai Turchi, tale produzione rag-

giunge con insistente frequenza la stampa, venen-

do a costituire una vera e propria “biblioteca omi-

letica”, nella quale lo spazio lasciato all’exempum 

è sempre notevolissimo. – E.B. 

039-064 DELCORNO BRANCA (DANIELA), Ago-

stino di Portico, discepolo di Traversari, 

tra eremo e “cura monialium”, in Camal-

doli e l’Ordine Camaldolese dalle origini 

alla fine del XV secolo. Atti del I Convegno 

internazionale di studi in occasione del 

millenario di Camaldoli (1012-2012), a cu-

ra di CÉCILE CABY – PIERLUIGI LICCIARDELLO, 

Cesena, Badia di S. Maria del Monte, 2014, 

pp. 455-72. L’importante figura di Agostino da 

Portico (1408-1468), a suo tempo discepolo diret-

to del generale dell’Ordine Ambrogio Traversari, 

viene illuminata quasi dall’interno, attraverso lo 

studio del ricco epistolario volgare conservato da 

un ms. bodleiano, esemplato dalle monache (da 

lui paternamente seguite) di S. Maria della Rosa di 

Siena. – E.B. 

039-065 DELSEY (TOM), The making of 

RDA, «JLIS.it», 7/2, 2016, pp. 25-47. Delinea 

i passaggi dalle prime ipotesi di AACR3 alla nuova 

struttura di RDA che segue da vicino FRBR: dalla 

tradizionale successione della descrizione seguita 

dalla registrazione degli elementi di accesso, alla 

scansione dei trentasette capitoli in due parti, gli 

attributi delle entità e le relazioni fra entità. Strut-

tura adatta alle nuove tecnologie, dove i dati sono 

meglio allineati con metadati provenienti da altri 

ambiti grazie all’introduzione di precise codifiche, 

e resta la compatibilità con i dati finora registrati 

seguendo AACR2. Evidenzia il passaggio dalla de-

signazione generica e specifica del materiale alla 

descrizione di contenuto, medium e supporto, la 

maggiore elasticità nei criteri di trascrizione dei 

dati, e le diverse opzioni per registrare le relazioni. 

Con cenni a sviluppi ancora in corso in rapporto 

alla revisione di FRBR e del RDA/ONIX Fra-

mework e alla pubblicazione del RDA Registry. – 

Pino Buizza 

039-066 DI PINTO (DANIELA), Le confrater-

nite laicali dell’Arcidiocesi di Trani: fonti 

archivistiche e note storiche, Cargeghe, 

Editoriale Documenta, 2014 rec. MARINA 

RAFFAELI, «Nuovi annali della Scuola speciale per 

archivisti e bibliotecari», 29, 2015, pp. 247-9 

039-067 DILIBERTO (OLIVIERO), Ecophilia, 

in Le fusa del gatto. Libri, librai e molto 

altro, pp. 173-8. L’a. riporta qui il suo interven-

to introduttivo al numero speciale della rivista 

«Cantieri» (31, 2015, pp. 5-7) dedicato a Umberto 

Eco ( «AB» 038 pp. 49-51). – A.T. 

039-068 DILLON BUSSI (ANGELA), Albinia C. 

de la Mare, Vespasiano da Bisticci e la mi-

niatura: il caso di Bartolomeo Varnucci, 

in Palaeography, Manuscript Illumina-

tion and Humanism in Renaissance Italy, 

edited by R. BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLO-

NI, pp. 323-32. Partendo da e discutendo alcuni 

spunti forniti da Albinia de la Mare, l’a. indaga 

l’uso del putto come elemento ornamentale origi-

nale e caratteristico del miniatore Bartolomeo 

Varnucci (1410/13-1479). – L.R. 

039-069 DIVIZIA (PAOLO), Volgarizzamenti 

due-trecenteschi da Cicerone e Aristotele 

in un codice polacco poco noto (Kórnik, 

Polska Akademia Nauk, Biblioteka Kór-

nicka, 633), «Italia medioevale e umanisti-

ca», 55, 2014, pp. 1-31. Il saggio fa conoscere 

alla comunità scientifica un manoscritto conte-

nente alcuni volgarizzamenti dal latino, già censito 

da Kristeller nell’Iter Italicum ma finora sfuggito a 

tutti gli studiosi che si sono occupati dei testi che 

contiene. Si offre anzitutto una dettagliata scheda 

del codice da cui si apprendono i contenuti: anzi-

tutto volgarizzamenti da Cicerone (De amicitia, 

De senectute, la prima Catilinaria e le orazioni ce-

sariane insieme a parti delle Rethorica ad Heren-

nium e del De inventione), accompagnati dall’ Eti-

ca aristotelica (nella redazione comunemente at-

tribuita a Taddeo Alderotti). Lo studio prova 

quindi a collocare i testi riportati dal manoscritto 

nelle rispettive tradizioni testuali (talora con cor-

rezioni importanti sugli stemmi), non rinunciando 

ad alcuni affondi metodologici sulle seriazioni af-

fini di testi all’interno dei codici compositi. – Mar-

co Giola 

039-070 DONDI (CRISTINA), CERL’s work 

and vision for provenance research I: 

CERL Thesaurus, Material Evidence in In-

cunabula, and the 15cBOOKTRADE Pro-

ject, «La Bibliofilìa», 117, 2015, n. 3, pp. 
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317-21. Il contributo illustra l’esperienza di tre 

strumenti fondamentali per gli studi di provenien-

za libraria ideati dal Consortium of European Re-

search Libraries negli ultimi anni. – N.V. 

039-071 DORA (PAOLA), Santa Fina da San 

Giminiano. Storia, leggenda, arte, in Le 

fusa del gatto. Libri, librai e molto altro, 

pp. 9-38. Si ripercorre la vita di santa Fina da 

San Giminiano, patrona – assieme a san Giminia-

no – di Torrita di Siena: attraverso testimonianze 

scritte e raffigurazioni iconografiche se ne traccia 

nitidamente la figura e si delinea la sua spirituali-

tà. – A.T. 

039-072 DUNN (LINDA), Resources for han-

dling event names in indexes, «The Index-

er. The International Journal of Indexing», 

34/1, marzo 2016, pp. C5-C8. L’a. riprende il 

tema già trattato nei numeri di settembre e di-

cembre 2015 della rivista, proponendo ulteriori ri-

sorse per la formulazione di nomi di eventi negli 

indici e nei databases. – L.R. 

039-073 DUNN (LINDA), Resources for han-

dling geographic names in indexes, «The 

Indexer. The International Journal of In-

dexing», 34/1, marzo 2016, pp. C1-C5. L’a. 

riprende il tema già trattato nei numeri di settem-

bre e dicembre 2015 della rivista, proponendo ul-

teriori risorse per la formulazione dei nomi geo-

grafici negli indici e nei databases. – L.R. 

039-074 DUNSIRE (GORDON), Towards an 

internationalization of RDA management 

and development, «JLIS.it», 7/2, 2016, pp. 

308-31. Riporta le varie modalità e iniziative 

messe in atto per favorire e accrescere la parteci-

pazione internazionale attiva alla crescita di RDA, 

invece dell’adesione passiva a un prodotto  già 

confezionato. Presenta la nuova strutturazione 

della dirigenza, i gruppi di lavoro, gli eventi hac-

kathon in cui, posta RDA come istanza del model-

lo FRBR, vengono codificati in puro formato RDA 

i dati delle opere ed edizioni di un autore prolifico 

e molto tradotto, sviluppandone le relazioni verso 

risorse di ogni genere, ben oltre gli elementi stret-

tamente bibliografici (a partire dal Jane-athon per 

Jane Austin). Rileva l’utilità dei riscontri ricevuti 

dalle comunità professionali non anglofone, non 

coinvolte nell’elaborazione di RDA fin dall’inizio. 

– Pino Buizza 

039-075 EBBS (HEATHER), Ethics for the in-

dexer, «The Indexer. The International 

Journal of Indexing», 34/1, marzo 2016, 

pp. 16-20. Gli indicizzatori affrontano piuttosto 

di frequente dilemmi etici, come emerge da ses-

sioni di convegni esplicitamente dedicati al tema. 

Una guida etica generale esiste, ma la discussione 

deve favorire la coesione per dare risposte migliori 

e sempre uguali a livello di categoria professiona-

le. – L.R. 

039-076 ESCOLANO RODRÌGUEZ (ELENA), 

RDA and ISBD: history of a relationship, 

«JLIS.it», 7/2, 2016, pp. 49-82. Contro inde-

bite semplificazioni e contrapposizioni fra un pre-

sunto passato (ISBD) e un incipiente futuro 

(RDA), chiarisce i diversi scopi e ambiti dei due 

standard, che cosa è confrontabile e che cosa non 

lo è. Rivendica il valore permanente di ISBD per le 

comunità non angloamericane e per le situazioni 

meno avanzate tecnologicamente. Pur nelle diffe-

renze di contenuto, l’interoperabilità è oggi realiz-

zabile con la tecnologia dei dati collegati, purché 

siano sempre chiariti i rispettivi riferimenti e ri-

spettate le diversità, in atteggiamento di collabo-

razione e di approfondimento dei nodi problema-

tici. – Pino Buizza 

039-077 Etruschi (Gli) maestri di scrittu-

ra. Società e cultura nell’Italia antica, Ci-

nisello Balsamo, Silvana, 2015, pp. 216, ill. 

col., ISBN 978-88-366-3198-8, € 29. Interes-

santissimo viaggio tra i più significativi lacerti del-

la scrittura etrusca, accompagnato da ottime foto-

grafie e precise schede: mirabile il liber linteus 

(che avvolgeva la cosiddetta mummia di Zaga-

bria), unico esempio di libro su tela giuntoci quasi 

integro dall’antichità. Spicca la varietà dei suppor-

ti scrittori e la tipologie degli usi della scrittura. Il 

materiale si sarebbe però prestato a uno sguardo 

più linguistico-paleografico, tale da interpretare il 

fenomeno, mentre la mostra (organizzata dal 

Musée Henri Prades) preferisce restare a un livel-

lo archeologico di semplice documentazione 

dell’esistente. – E.B. 

039-078 FAGGIOLANI (CHIARA), Il tempo del-

la lettura: i risultati di un’indagine su let-

tori deboli, tempo libero e nuovi media, 

«Nuovi annali della Scuola speciale per ar-

chivisti e bibliotecari», 29, 2015, pp. 207-

27. Un’analisi delle più recenti indagini italiane 

sulla lettura e sull’impiego del tempo libero, con la 

definizione di alcuni profili di cosiddetti lettori 

deboli. – L.R. 

039-079 FATTI (SERGIO), L’edizione del 1590 

delle Opere spirituali e morali composte in 

lingua toscana di Fra Antonio Polti: un 

reminder del XVI secolo, in Le fusa del 
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gatto. Libri, librai e molto altro, pp. 187-

204. Indagine accurata e meticolosa di due edi-

zioni cinquecentesche che recano le opere del Fra-

te Antonino da Colle Mancio. – A.T. 

039-080 FEO (MICHELE), Persone: da Nau-

sicaa a Adriano Sofri, Santa Croce 

sull’arno, Il grandevetro, 2012  rec. ALBER-

TO PETRUCCIANI, «Nuovi annali della Scuola spe-

ciale per archivisti e bibliotecari», 29, 2015, pp. 

269-71 

039-081 FERA (VINCENZO), L’umanesimo di 

Albinia C. de la Mare, in Palaeography, 

Manuscript Illumination and Humanism 

in Renaissance Italy, edited by R. BLACK – 

J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 3-12. Grazie a 

documenti del suo archivio personale, oggi alla 

Bodleian Library, si ripercorrono le tappe che 

hanno portato la de la Mare a mettere a punto il 

suo caratteristico approccio metodologico ai codici 

e ai copisti dell’Umanesimo, a partire dal lavoro di 

ricerca per la mai pubblicata tesi di dottorato de-

dicata alla figura di Vespasiano da Bisticci. – L.R. 

039-082 FERRARI (MIRELLA), Umanisti ita-

liani nel fondo Burney della British Libra-

ry: autografi di Pier Candido Decembrio, 

in Palaeography, Manuscript Illumina-

tion and Humanism in Renaissance Italy, 

edited by R. BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLO-

NI, pp. 365-75. L’a. identifica la mano di Pier 

Candido Decembrio in alcuni manoscritti appar-

tenuti al collezionista Charles Burney. 520 suoi 

codici furono acquistati dal British Museum nel 

1818, ma non furono molto studiati per lungo 

tempo. – L.R. 

039-083 FONTANA (EDOARDO), Manhood: 

visioni e xilografia. Il primo libro stampa-

to da Ralph Nicholas Chubb, «ALAI. Rivi-

sta di cultura del libro», 2, 2016, pp. 173-

85. Lettura soprattutto biografico-letteraria di 

un’opera poetica illustrata dallo stesso autore 

nell’Inghilterra del 1924. – E.B. 

039-084 FRESU (RITA), Scritture dei semi-

colti, in Italiano dell’uso, pp. 195-223. Una 

volta chiarito cosa si debba intendere per “semi-

colti” (si tratta degli alfabetizzati che però «non 

hanno acquisito una piena competenza della scrit-

tura e pertanto rimangono sempre legati alla sfera 

dell’oralità», p. 195) e perché la loro lingua (l’ ita-

liano popolare) sia indissolubilmente legata alla 

dimensione del parlato, e anzi a essa sovrapponi-

bile, l’a. indaga i meccanismi che hanno condizio-

nato la scrittura e la «(s)grammatica» (p. 209) dei 

loro testi, giungendo a dimostrare come oggi sia 

necessario rimettere in discussione le tassonomie 

testuali che li riguardano. Individuando, per 

esempio, i picchi di produttività in relazione a cer-

te epoche, la distribuzione geografica delle produ-

zioni semicolte, le classi di testi tradizionalmente 

ritenute semicolte e così via. Chiude il saggio una 

riflessione (Semicolti di ieri, semicolti di oggi, p. 

217-23) su come e perché lo studio di queste scrit-

ture possa offrire oggi un contributo importante 

per documentare la fisionomia (morfologico-

sintattica in particolare) di alcuni dialetti periferi-

ci, altrimenti poco considerati nel panorama degli 

studi sul campo. – Elena Gatti 

039-085 Fusa (Le) del gatto. Libri, librai e 

molto altro, Torrita di Siena, Società Bi-

bliografica Toscana, 2015, pp. 211, ill. b/n, 

ISBN 978-88-982823-02, s.i.p. Si schedano i 

singoli contributi – A.T. 

039-086 GAIDO (FRANCESCA) – FRANCESCA 

PINO, Raffaele Mattioli: documenti e foto-

grafie della maturità, Milano, Hoepli, 2015 

rec. ELEONORA LATTANZI, «Nuovi annali della 

Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 29, 

2015, pp. 252-5 

039-087 GALEFFI (AGNESE) – LUCIA SARDO, 

Cataloguing, a necessary evil: critical 

aspects of RDA, «JLIS.it», 7/2, 2016, pp. 

163-97. Dopo alcune osservazioni sulla logica in-

terna a RDA, tra fondamento nella tradizione e 

obiettivi di innovazione e flessibilità, focalizza 

l’analisi delle linee guida dal punto di vista della 

funzionalità d’uso per il catalogatore, evidenzian-

do le difficoltà di orientamento, lenite nella ver-

sione in linea RDA Toolkit, dagli strumenti di 

supporto come le politiche, i flussi di lavoro e i 

supporti didattici preparati dalle maggiori agenzie 

che applicano RDA, e alcuni aspetti insoddisfacen-

ti e penalizzanti della visualizzazione e navigazio-

ne, dei collegamenti interni, della grafica… sugge-

rendo modifiche migliorative. Testo in italiano. – 

Pino Buizza 

039-088 GALLUZZI (ANNA), Libraries and 

public perception: a comparative analysis 

of the European press, Oxford, Chandos, 

2014  rec. ALBERTO SALARELLI, «Nuovi annali 

della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 

29, 2015, pp. 261-5 

039-089 GAMBETTI (LUCIO), Rari e preziosi 

del Novecento letterario italiano, «ALAI. 

Rivista di cultura del libro», 2, 2016, pp. 17-

58. Interessante serie di schede ragionate su un 
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gruppo di edizioni di opere italiane di ambito let-

terario caratterizzate da elementi di particolare ra-

rità o interesse collezionistico (da Alvaro a Volpo-

ni). – E.B. 

039-090 GAMBETTI LUCIANO, Rarissimi. Ri-

flessioni sul collezionismo letterario del 

Novecento italiano, a cura di MASSIMO 

GATTA, Macerata, Biblohaus, 2015, pp. 94, 

ill. b/n, ISBN 978-88-95844-45-9, € 15. Po-

trebbe apparire insolito trattare di libri rari in re-

lazione al secolo appena trascorso. In realtà l’a., 

attraverso cinquanta esempi concreti di libri (al 

momento) del tutto spariti dalla circolazione o di 

cui si conserva una sola copia, dimostra come an-

che durante il Novecento, secolo di ascesa 

dell’industria editoriale, alcuni titoli, per le ragioni 

più disparate, sono oggi visti come prelibatezze 

nel mondo del modernariato, non soltanto per il 

loro valore economico ma anche per aver dato «un 

contributo significativo alla letteratura italiana di 

questo secolo» (p. 5). Alla densa introduzione 

fanno seguito le schede dei cinquanta libri ordina-

te alfabeticamente per autore; chiudono il volu-

metto l’apparato iconografico, la postfazione di 

Massimo Gatta e l’indice dei nomi. – F.T. 

039-091 GARCÍA CUADRADO (AMPARO), La 

impresión en Murcia del Prontuario gene-

ral de D. Manuel Sarti (1768-1770), «Titi-

villus», 2, 2016, pp. 181-199. Quali furono le 

circostanze entro le quali venne prodotto il Pron-

tuario general, opera patrocinata dalla Tesoreria 

Reale spagnola con lo scopo di alleggerire le pro-

cedure amministrative della contabilità del Dipar-

timento della Marina? – F.T. 

039-092 GATTA (FRANCESCA), Giornalismo, 

in Italiano dell’uso, pp. 293-347. La scrittura 

giornalistica possiede una sua specificità, derivata 

soprattutto dal rapporto inscindibile con il mezzo 

e dal suo essere condizionata dalle contingenze 

materiali in cui nasce. Muovendo da questo assun-

to l’a. delinea prospettive e metodi di indagine per 

analizzare gli usi scritti (in particolare gli schemi 

sintattico-lessicali e i moduli narrativi) dei testi 

giornalistici nel corso della loro lunga e articolata 

storia, consapevole che gli esiti della ricerca sa-

ranno non esaustivi e disomogenei (nei modi e nei 

materiali), data la complessità della storia dei 

giornali nel corso dei secoli. Dopo un excursus su I 

giornali in Italia. Note storiche (pp. 302-12), il 

saggio passa ad analizzare La prosa dei giornali 

fino al 1880 (pp. 313-27) e poi La codificazione 

della scrittura giornalistica: 1880-1980 e oltre 

(pp. 327-43), quando cioè il giornale – costruito in 

redazioni organizzate gerarchicamente che elabo-

rano notizie in modo uniforme – presenta una lin-

gua sempre più coesa e omogenea (la scrittura 

giornalistica o lo stile giornalistico), che va distin-

guendosi e affrancandosi dalla prosa letteraria. 

Chiude il pezzo – e non avrebbe potuto essere al-

trimenti – una riflessione su La scrittura giorna-

listica in rete, in cui si analizzano i cambiamenti 

che i quotidiani online hanno imposto ai più re-

centi modi della comunicazione in ambito giorna-

listico. – Elena Gatti 

039-093 GATTA (MASSIMO), “Per far di 

bianca carta carta nera”. I Sonetti sei di 

Vittorio Alfieri “stampati di propria ma-

no”, «ALAI. Rivista di cultura del libro», 2, 

2016, pp. 207-29. Indagine (con utili fotografie) 

dell’esperimento di stampa casalinga realizzato da 

Alfieri nel 1786, testimonianza di una ben più am-

pia e interessante frequentazione del modo dei ti-

pografi. – E.B. 

039-094 GAZOIA (ALESSANDRO), Come fini-

sce il libro: contro la falsa democrazia 

dell’editoria digitale, Roma, Minimum fax, 

2014  rec. VALERIA LO CASTRO, «Nuovi annali 

della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 

29, 2015, pp. 267-9 

039-095 GENTILE (SEBASTIANO), Nuove con-

siderazioni sullo ‘scrittoio’ di Marsilio Fi-

cino: tra paleografia e filologia, in Pa-

laeography, Manuscript Illumination and 

Humanism in Renaissance Italy, edited by 

R. BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 

385-421. L’a. ritorna, a distanza di vent’anni, sul-

lo scrittoio ficiniano, tema su cui i suoi interessi si 

incontrarono con quelli di Albinia de la Mare. Il 

saggio apporta qualche nuovo elemento ed evi-

denzia «alcune difficoltà di natura insieme meto-

dologica e filologica emerse proprio dallo studio 

delle mani del Ficino e dei suoi copisti e segretari» 

(p. 386). – L.R. 

039-096 GEYMONAT (FRANCESCA), Scritture 

esposte, in Italiano dell’uso, pp. 57-100. L’a. 

ragiona sugli usi linguistici di quella particolare e 

articolata categoria di testi rappresentata appunto 

dalle scritture esposte. Una volta chiarito per quali 

motivi e soprattutto cosa si debba intendere, in li-

nea generale, per scritture esposte – epigrafi (pp. 

60-74), didascalie (pp. 74-5), graffiti (pp. 75-8) – 

la riflessione si sposta ad analizzarne i tratti costi-

tuenti e caratterizzanti: la grafia e i sistemi delle 

abbreviature, la fonetica, la morfologia e la sintas-

si, la metrica, lo stile e infine il lessico. Il risultato 
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è un’interessante e chiara disamina dell’ argomen-

to, condotta per quanto possibile seguendo un fil 

rouge cronologico. – Elena Gatti 

039-097 GIALDINI (ANNA) – ANNE D. 

MCLAUGHLIN, A fragmented History: A Let-

ter to Reginald Pole in an Ambrosiana Al-

dine (INC. 372/1), «La Bibliofilìa», 118, 

2016, n. 1, pp. 31-43. L’articolo presenta un 

frammento di una lettera indirizzata al cardinale 

Reginald Pole utilizzato come segnalibro in un 

esemplare del terzo volume dell’edizione aldina di 

Aristotele. Le a. propongono inoltre una interes-

sante ipotesi riguardante l’appartenenza del vo-

lume stesso alla biblioteca del porporato inglese. – 

N.V. 

039-098 GIUVA (LINDA), Con «prudente 

audacia»: il dibattito sull’organizzazione 

degli archivi in Italia tra la legge del 1939 

e il decreto del 1963, «Nuovi annali della 

Scuola speciale per archivisti e biblioteca-

ri», 29, 2015, pp. 159-78. L’a. ricostruisce il di-

battito nella comunità archivistica tra il 1939 e il 

1963. Emerge come il modello fascista non fu ab-

bandonato, anche a causa delle forti resistenze bu-

rocratiche. – L.R. 

039-099 GOMIS COLOMA (JUAN), Menuden-

cias de imprenta. Producción y circula-

ción de la literatura popular (Valencia, 

siglo XVIII), Valencia, Institució Alfons el 

Magnànim, 2015  rec. NICOLAS BAS MARTIN, 

«Titivillus», 2, 2016, pp. 221-3 

039-100 GONZÁLEZ HERNANDO (IRENE), 

Abrir para aprender: disecciones 

anatómicas en libros medievales, «Titivil-

lus», 2, 2016, pp. 27-55. L’a. prende in esame 

la rappresentazione di alcune dissezioni anatomi-

che in manoscritti medievali, contenenti testi par-

ticolarmente rilevanti. Gli esempi noti hanno due 

caratteristiche precipue: la prima è quella di esse-

re relazionati a libri medico-chirurgici o ispirati 

all’antichità romana; la seconda riguarda la loro 

collocazione temporale, ascrivibile al basso Me-

dioevo. Risulta fondamentale lo studio di queste 

illustrazioni per poter meglio comprendere quello 

che fu un fenomeno scientificamente e sociologi-

camente rivoluzionario, ma soprattutto le loro 

versioni silografiche e calcografiche più tarde. – 

F.T. 

039-101 GONZÁLEZ SÁNCHEZ (CARLOS ALBER-

TO), Sevilla y la biblioteca del Conde-

Duque de Olivares, «La Bibliofilìa», 117, 

2015, n. 3, pp. 235-69. L’articolo ha come og-

getto lo studio analitico della biblioteca del conte-

duca di Olivares Gaspar de Guzmán y Pimentel, 

favorito di Filippo IV di Spagna, ponendo partico-

lare attenzione sulle vicende riguardanti le sedi di 

ubicazione della raccolta. – N.V. 

039-102 GONZALO SÁNCHEZ-MOLERO (JOSÉ 

LUIS), Leyendo a Edo, Madrid, Consejo Su-

perior de Investigaciones Científicas, 2013 

 rec. ANTONIO CARPALLO BAUTISTA, «Titivillus», 

2, 2016, pp. 223-4 

039-103 GONZALO SÁNCHEZ-MOLERO (JOSÉ 

LUIS), Los orígenes de la portada: un labe-

rinto editorial con una salida inesperada, 

«Titivillus», 2, 2016, pp. 127-157. Se inizial-

mente gli incunaboli “imitarono” in moltissimi 

aspetti i codici manoscritti, col passare del tempo 

andarono nettamente differenziandosi da questi 

ultimi. Un elemento fondamentale in questa dire-

zione fu il frontespizio. Esistono dei suoi antenati, 

magari in codici italiani del Quattrocento? Può il 

frontespizio essere considerato come il luogo di 

traslazione di alcuni degli elementi interni del li-

bro? – F.T. 

039-104 GORMAN (MICHAEL), RDA: the em-

peror’s new code. A brief essay, «JLIS.it», 

7/2, 2016, pp. 99-107. Come ne Il vestito nuovo 

dell’imperatore (Andersen) bisogna vedere la nul-

lità del nuovo codice, ‘una risposta costosa a un 

problema inesistente’. Gorman rivendica la conti-

nuità dei principi di catalogazione e l’adeguatezza 

dei codici attuali, facilmente aggiornabili a nuove 

esigenze, e deplora che, mentre la riduzione di bi-

lanci e la contrazione degli uffici di catalogazione 

lasciano spazio a motori di ricerca che illudono gli 

utenti ma non rispettano buoni criteri del recupe-

ro dell’informazione, si sprechino energie e dena-

ro per un testo che risulta confuso quando non 

scorretto e non porta vantaggi sostanziali che non 

si potessero ottenere con minimi sforzi. – Pino 

Buizza 

039-105 GRAHELI (SHANTI), La circolazione 

libraria lungo la Loira nel Rinascimento: 

il caso del libro italiano, in Il libro e le sue 

reti, a cura di L. BALDACCHINI, pp. 73-92. Il 

saggio tenta di spiegare storicamente il curioso fe-

nomeno che vede un elevato numero di incunaboli 

e cinquecentine italiane conservati nelle regioni 

della Loira. – L.R. 

039-106 GREGORI ROIG (ROSA M.), La im-

pressora Jerónima Galés i els Mey (Valèn-

cia, segle XVI), Valencia, Biblioteca Valen-



L’almanacco bibliografico, n° 39, settembre 2016 
 
28 

ciana, 2012  rec. NICOLÁS BAS MARTÍN, «Titi-

villus», 2, 2016, pp. 219-21 

039-107 GSCHIEL (NATALIE), Les formules 

kinésiques dans les scènes de prières. 

Premiers relevés à partir d’un corpus 

hagiographique, in L’agiografia volgare, a 

cura di E. DE ROBERTO – R. WILHELM, pp. 

39-62. Si analizzano, da un punto di vista lingui-

stico, le formule che indicano movimento, soprat-

tutto con connotazioni liturgiche e di preghiera, 

nell’ambito di un corpus di otto testi agiografici 

dei secc. XII e XIII. – L.R. 

039-108 GUIDI (REMO L.), Frati e umanisti 

nel Quattrocento, Alessandria, Edizioni 

dell’Orso, 2013  rec. ALBERTO BARTOLA, 

«Nuovi annali della Scuola speciale per archivisti e 

bibliotecari», 29, 2015, pp. 229-30 

039-109 HAMMAD (MANAR), Bel/Palmyra. 

Hommage, prefazione di PAOLO FABBRI, Pa-

ris-Rimini, Geuthner-Guaraldi, 2016, pp. 

181, ill. col., ISBN 978-88-6927-231-8, €39. 

Il 25 agosto 2015 il tempio di Bel, complesso mo-

numentale simbolo della città di Palmira, veniva 

colpito dalla follia iconoclasta dell’uomo moderno. 

Non vandalo ma, come afferma Paolo Fabbri − di-

rettore del Centro Internazionale di Scienze Se-

miotiche all’Università di Urbino − «stratega 

esperto nei simboli propri e in quelli dell’ avversa-

rio» (p. x). Oblio e ricordo tuttavia, sono due facce 

della stessa medaglia cosicché, anche quando un 

edificio cessa di esistere, esso continua ad abitare 

nelle mappe mentali di chi lo ha vissuto. Questo 

vol. è dunque, innanzitutto, un omaggio all’ uma-

nità intera, uno scrigno che custodisce e testimo-

nia (attraverso ben 150 fotografie) uno dei più 

preziosi reperti storici del mondo antico e, in se-

condo luogo, la dimostrazione che l’architettura è 

anch’essa latrice di senso. L’a., Manar Hammad, è 

architetto e semiologo. Quando da un insieme di 

rovine si vuole riscoprire l’antico splendore non si 

effettua altro che la medesima operazione di 

quando si va alla ricerca di senso in un messaggio. 

Si interpretano piante strutturali, si spostano pie-

tre, si attribuisce valore simbolico agli oggetti ri-

trovati; in tal modo si avvera, anche per il santua-

rio di Bel, quanto diceva Giovanni Crisostomo: «le 

rovine lasciate non sono mai state completamente 

distrutte, ma restano al loro posto, quasi a gridare 

che sono state conservate come monito per le ge-

nerazioni future». – Anna Amico 

039-110 HANKINS (JAMES), Latin Auto-

graphs of Leonardo Bruni, in Palaeogra-

phy, Manuscript Illumination and Hu-

manism in Renaissance Italy, edited by R. 

BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 377-

84. Partendo dalle circostanze nelle quali l’a. co-

nobbe Albinia de la Mare, il saggio illustra i lavori 

per la preparazione del catalogo ragionato degli 

scritti di Leonardo Bruni, definendo anche gli 

elementi caratteristici della scrittura bruniana. – 

L.R. 

039-111 HASKINS (LUCIE), Jumping on the 

embedded indexing bandwagon – or 

should I?, «The Indexer. The International 

Journal of Indexing», 34/2, giugno 2016, 

pp. 54-9. Una rassegna sull’indicizzazione inte-

grata, con alcune considerazioni utili a valutarne 

l’opportunità di applicazione in varie situazioni. – 

L.R. 

039-112 HIDER (PHILIP) – BARBARA SPILLER 

– PRU MITCHELL – ROBERT PARKES – RAYLEE 

MACAULAY, Enhancing a subject vocabu-

lary for Australian education, «The Index-

er. The International Journal of Indexing», 

34/1, marzo 2016, pp. 25-33. Il saggio, sof-

fermandosi sul caso dell’Australian Thesaurus of 

Education Descriptors, si concentra su come mi-

gliorare l’accesso soggettivo a raccolte di risorse 

per gli insegnanti nel settore dell’istruzione supe-

riore. – L.R. 

039-113 HOFFMAN (MARCI), The Index to 

Foreign Legal Periodicals, «The Indexer. 

The International Journal of Indexing», 

34/2, giugno 2016, pp. 42-7. L’a., general edi-

tor del progetto, illustra il contenuto di questo im-

portante indice legale multilingue e il suo sviluppo 

nell’era elettronica. – L.R. 

039-114 HULVEY (MONIQUE), Towards a 

federation of data: remarks on the evolu-

tion of the Lyon Provenance project, «La 

Bibliofilìa», 117, 2015, n. 3, pp. 324-34. Inte-

ressante contributo che illustra il progresso di un 

importante strumento di ricerca storico bibliogra-

fica francese, offrendo inoltre alcuni esempi appli-

cati a un illustre possessore del passato: Robert 

Estienne. – N.V. 

039-115 Illustrator annual 2016, Bologna, 

Corraini, 2016, pp. 188, ISBN 

97888875705589, 35 €. Il vol. raccoglie una se-

lezione di opere realizzate dai 77 artisti interna-

zionali che hanno partecipato alla Mostra degli Il-

lustratori 2016, uno degli eventi principali ospitati 

all’ interno della Fiera del libro per ragazzi di Bo-

logna. Oltre alle opere (a colori), il libro ospita al-
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cune interviste sul ruolo dell’illustratore nell’ edi-

toria contemporanea a Laura Carlin, autrice della 

copertina del vol., e alla giuria, composta da Fran-

cine Bouchet, Klaus Humann, Sergio Ruzzier, Ta-

ro Miura, Nathan Fox. Alcune pagine a inizio vol. 

ripercorrono i cinquant’anni della kermesse bolo-

gnese, in calce sono invece riportate alcune rifles-

sioni sull’illustrazione e sui libri per bambini di 

Steven Heller e Maira Kalman. – Davide Martini 

039-116 In viaggio verso la Casa. La Lau-

retana senese fra cartografia, incisioni, 

libri, a cura di MARIO DE GREGORIO, Torrita 

di Siena, Società Bibliografica Toscana, 

2016, pp. 183, ill. col., ISBN 978-8-89828-

231-9, s.i.p. Il vol. presenta il catalogo della mo-

stra La lauretana senese fra cartografia, incisioni 

e libri (Torrita di Siena, chiesa di Santa Croce 7-15 

maggio 2016), esposizione organizzata in occasio-

ne del convegno La Via Lauretana. Cammino di 

fede, storia, arte (Torrita di Siena, 7 maggio 

2016). Le tre parti in cui è suddiviso, corrispon-

denti alle differenti tipologie di documenti esposti 

(mappe, incisioni, edizioni a stampa), sono prece-

dute da un saggio introduttivo (DORIANO MAZZINI, 

La Strada Lauretana o di Valdichiana nelle ri-

forme del granduca Pietro Leopoldo Asburgo Lo-

rena) che ripercorre le iniziative del granduca Pie-

tro Leopoldo Asburgo Lorena, insediatosi a Firen-

ze nel 1765, volte alla riabilitazione della Strada 

Lauretana. A seguire il catalogo delle varie mappe 

e dei progetti relativi alle opere di ristrutturazione 

e sistemazione promosse nel XVIII sec. La sezione 

successiva raccoglie invece le schede di molte inci-

sioni (XV-XIX sec.) in cui vengono rappresentate 

diverse vedute che rendono conto delle città e dei 

luoghi di interesse posti lungo il cammino. Chiu-

dono la sezione catalografica del vol. le schede del-

le edizioni, esposte in mostra, che documentano la 

tradizione della devozione del santuario di Loreto. 

Il tutto è arricchito dalla trascrizione di un mano-

scritto che racconta di un viaggio alla Santa Casa 

degli illustri senesi Girolamo Ballati e Mario Cer-

retani, avvenuto nel 1666 (MARIO DE GREGORIO, 

Alla Casa e ritorno, Nobili senesi in viaggio da 

Siena a Loreto nel secolo XVII). Chiude il vol. una 

rassegna di incisioni contemporanee che rappre-

sentano i vari momenti del pellegrinaggio e le tap-

pe del percorso (GIAN CARLO TORRE, Una rivisita-

zione della via Lauretana toscana: momenti con-

temporanei incisi). – A.T. 

039-117 Incunabula universitatis: los in-

cunables de las bibliotecas universitarias 

españolas, Edición a cargo de RAMÓN RO-

DRÍGUEZ ÁLVAREZ, Oviedo, Universidad de 

Oviedo, 2015  rec. MANUEL JOSÉ PEDRAZA 

GRACIA, «Titivillus», 2, 2016, pp. 213-4 

039-118 Incunabula. Printing, Trading, 

Collecting, Cataloguing, Atti del convegno 

internazionale, Milano, 10-12 settembre 

2013, a cura di ALESSANDRO LEDDA, «La Bi-

bliofilia», 116, 2014, 1/3  rec. MARIA GIOIA 

TAVONI, «Titivillus», 2, 2016, pp. 214-9 

039-119 Indexes reviewed, edited by CHRIS-

TINE SHUTTLEWORTH, «The Indexer. The In-

ternational Journal of Indexing», 34/1, 

marzo 2016, pp. 33-7. Consueta rubrica di re-

censioni di indici. – L.R. 

039-120 Indexes reviewed, edited by 

CHRISTINE SHUTTLEWORTH, «The Indexer. 

The International Journal of Indexing», 

34/2, giugno 2016, pp. 84-7. Consueta rubrica 

di recensioni di indici. – L.R. 

039-121 Italiano dell’uso, a cura di GIUSEP-

PE ANTONELLI – MATTEO MOTOLESE – LOREN-

ZO TOMASIN, Roma, Carocci, 2014, pp. 499, 

ISBN 978-88-4306078-8, € 45. I saggi raccolti 

in questo vol. – terza e ultima parte di Storia 

dell’italiano scritto (a cura di Giuseppe Antonelli, 

Matteo Motolese, Lorenzo Tomasin) che attraver-

so le più recenti metodologie ricostruisce quella 

parte di storia linguistica legata agli usi scritti 

dell’italiano – intendono dare conto della gamma 

vasta e assai vitale proprio di quegli usi, poiché la 

nostra lingua ha conosciuto una vita tutta sua, 

«esterna alla letteratura e non limitata alla sfera 

ufficiale» (p. 13). Chiudono il vol., schedato sotto i 

singoli contributi, una ricchissima Bibliografia, 

un Indice dei nomi e delle opere anonime e un In-

dice delle cose notevoli, entrambi curati da Mar-

cello Ravesi – Elena Gatti 

039-122 Jahresbericht des Instituts für 

Buchwissenschaft an der Friedrich-

Alexander-Universität Erlangen- Nürn-

berg 2015. Forschung und Lehre, heraus-

gegeben von URSULA RAUTENBERG, Erlan-

gen-Nürnberg, Friedrich- Alexander-

Universität, 2016, ill. b/n, ISBN 978-3-

940338-43-3, s.i.p. Il volumetto raccoglie i la-

vori e le ricerche sviluppate nel campo della 

Buchwissenschaft alla Friedrich- Alexander-

Universität di Erlangen- Nürnberg. Dopo una bre-

ve premessa della curatrice Ursula Rautenberg, 

Günther Fetzer si interroga su cosa sia oggi la cri-

tica letteraria, mentre Axel Kuhn si sofferma ad 

analizzare le relazioni scientifiche esistenti tra 



L’almanacco bibliografico, n° 39, settembre 2016 
 
30 

Germania e Cina relativamente al mondo del libro. 

Segue un contributo della curatrice, legato al pre-

cedente, dedicato alla presenza di opere cinesi e/o 

sulla Cina nel mercato librario tedesco tra 2006 e 

2014. Simon Hiller prende invece in esame alcune 

reazioni sviluppatesi nei mercati editoriali tedesco 

e americano a seguito delle innovazioni che hanno 

coinvolto il mondo del libro negli ultimi anni. 

Günther Fetzer si occupa della figura di Rolf Hey-

ne, per anni a capo di una tra le più importanti ca-

se editrici tedesche oggi, e Caren Reimann della 

Typographia Medicea attiva tra 1584 e 1614. Fe-

tzer e Jörn Fahsel dedicano poi due brevi contri-

buti a workshops e convegni di rilievo tenuti nel 

2015 a cui seguono una serie di recensioni a im-

portanti lavori quali il Reclams Sachlexikon des 

Buches ( «AB» 036-203) e Lesen. Ein inter-

disziplinäres Handbuch ( «AB» 038-157). Le ul-

time sezioni forniscono invece un resoconto su 

personale, attività, pubblicazioni e progetti del 

2015. – F.T. 

039-123 «JLIS.it», 7/2, 2016, RDA, Re-

source Description and Access: the meta-

morphosis in cataloguing. Si schedano i sin-

goli contributi. – Pino Buizza 

039-124 KASPAROVA (JAROSLAVA), La base 

de données «PROVENIO» et les recherches 

concernant les marques de provenance 

des collections conservées dans la Biblio-

thèque du Musée national de Prague, «La 

Bibliofilìa», 117, 2015, n. 3, pp. 350-6. Un in-

teressantissimo esempio di base dati digitale in 

progress dedicata all’analisi dei segni materiali, 

proveniente da una realtà culturalmente assai vi-

vace come quella boema. – N.V. 

039-125 KIM (WI-SEON), Vespasiano da Bi-

sticci: un cartolaio dissenziente nella Fi-

renze del Quattrocento, in Palaeography, 

Manuscript Illumination and Humanism 

in Renaissance Italy, edited by R. BLACK – 

J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 39-52. Un profi-

lo del grande cartolaio fiorentino Vespasiano da 

Bisticci, con alcuni spunti sul suo rapporto (e le 

sue considerazioni) con Giannozzo Manetti, ma 

soprattutto con Cosimo de’ Medici. – L.R. 

039-126 KUHAGEN (JUDITH), RDA content in 

multiple languages, «JLIS.it», 7/2, 2016, 

pp. 300-6. Lo stato delle traduzioni di RDA e le 

iniziative per favorirle, nell’ottica di una maggiore 

diffusione e condivisione internazionale. – Pino 

Buizza 

039-127 «La Biblioteca di via Senato», mar-

zo 2016. Si tratta dell’editore Federico Valli (An-

tonio Castronuovo), delle questioni editoriali rela-

tive ai Canti Orfici di Dino Campana e dei Canti 

Neri di Alfio Tommaselli (Massimo Gatta), della 

tradizione a stampa della Historia di Maria per 

Ravenna, novella erotica del ‘500 (Giancarlo Pe-

trella), di Giorgio Maffei e del libro d’artista (Mas-

simo Gatta). – A.T. 

039-128 «La Biblioteca di via Senato», apri-

le 2016. Si parla dello storico periodico «Omni-

bus» (Massimo Gatta), della raccolta libraria del 

marchese Giovanni Costabili (Giancarlo Petrella) e 

della collana tipografico-editoriale “Lungarno Se-

riers” di Giuseppe Martino Orioli (Massimo Gat-

ta). – A.T 

039-129 LANDES (CHERYL), Does embedded 

indexing have a future?, «The Indexer. The 

International Journal of Indexing», 34/2, 

giugno 2016, pp. 59-63. L’a., specializzata nel 

lavoro di indicizzazione con le nuove tecnologie, 

discute le modalità con cui strumenti e tecniche di 

indicizzazione sono cambiati nel tempo e, sulla 

base della propria esperienza, si interroga sul fu-

turo dell’indicizzazione integrata tradizionale. – 

L.R. 

039-130 LASTRAIOLI (CHIARA), Il progetto 

EDITEF: genesi, prospettive, problemi, in 

Il libro e le sue reti, a cura di L. BALDAC-

CHINI, pp. 23-30. Si ricostruiscono le origini, gli 

ambiti di indagine e le prospettive del progetto 

EDITEF, L’édition italienne dans l’espace franco-

phone à la première modernité, coordinato dal 

Centre d’Étude Supérieures de la Renaissance di 

Tour e avviato nel 2011. – L.R. 

039-131 LAURENT (FRANÇOISE), Vocation 

hagiographique et ambition historique 

dans les vies de saints anglo-normandes. 

La Vie de saint Thomas Becket de Guernes 

de Pont-Sainte-Maxence, in L’agiografia 

volgare, a cura di E. DE ROBERTO – R. WIL-

HELM, pp. 21-38. Inquadrandola nell’ambito del-

la produzione agiografica anglo-normanna dei 

secc. XII e XIII, l’a. si sofferma sulla Vie de saint 

Thomas Becket di Guernes de Pont-Sainte-

Maxence, che testimonia in maniera esemplare i 

tratti peculiari di tale produzione e i suoi risvolti 

religiosi, politici e storici. – L.R. 

039-132 LENNIE (FRANCES S.), Planning 

(and preserving) your indexing legacy, 

«The Indexer. The International Journal of 

Indexing», 34/2, giugno 2016, pp. 79-82. 
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Riprendendo un tema dibattuto, il saggio propone 

alcune strategie relative al passaggio di consegne 

nella realizzazione di alcuni indici il cui comple-

tamento è potenzialmente infinito. – L.R. 

039-133 LERESCHE (FRANÇOISE) – VINCENT 

BOULET, RDA comme outil pour la transi-

tion bibliographique: la position fran-

çaise, «JLIS.it», 7/2, 2016, pp. 229-51. Con-

fronta il programma nazionale francese Transi-

tion bibliographique, che mira all’adeguamento 

dei cataloghi al modello FRBR e a nuove regole 

nazionali che generino catalogazione corrente in 

questa forma, con RDA, che non risponde alle esi-

genze francesi perché è fondato sulla tradizione 

angloamericana e inoltre si distacca dalle norme 

internazionali. La transizione morbida prevede 

l’allineamento secondo FRBR dei dati preesistenti 

e la progressiva elaborazione e pubblicazione di 

regole parziali dedicate a specifici aspetti, secondo 

le necessità preminenti delle biblioteche, avendo 

come riferimento RDA ma distaccandosene nei 

casi di disaccordo. La partecipazione a EURIG 

(European RDA Interest Group) per proporre mi-

glioramenti a RDA e la collaborazione con le co-

munità degli archivisti e degli operatori della cul-

tura completano il quadro delle attività per im-

mettere i cataloghi nel web in contesti geografi-

camente e tematicamente più ampi. – Pino Buizza 

039-134 Libro (Il) e le sue reti. La circola-

zione dell’edizione italiana nello spazio 

della francofonia (sec. XVI-XVII), a cura di 

LORENZO BALDACCHINI, Bologna, Bononia 

University Press, 2015 (‘Studi sul patrimo-

nio culturale’, 2), pp. 167, ill. b/n, ISTC 978-

88-6923-086-8, € 25. Il volumetto raccoglie gli 

atti della giornata di studi tenutasi a Ravenna il 15 

novembre 2013, nell’ambito del progetto EDITEF 

(L’édition italienne dans l’espace francophone à 

la première modernité) coordinato dal Centre 

d’Étude Supérieures de la Renaissance di Tour. Si 

tratta di sette saggi che, da diversi punti di vista e 

impiegando fonti e metodologie differenti, inda-

gano i percorsi che hanno portato i libri italiani 

del Rinascimento (testi ed edizioni) in Francia e, 

in generale, nell’area francofona europea. Chiudo-

no l’indice dei nomi e i profili degli autori. È sche-

dato sotto i singoli contributi. – L.R. 

039-135 Look! Eighty-five Illustrators of 

Children’s Books, Frankfurt am Main, 

Frankfurter Buchmesse GmbH, 2016, pp. 

76, ill. col. Una splendida carrellata di 85 illu-

stratori tedeschi impegnati con libri per bambini. 

– E.B. 

039-136 LÓPEZ VAREA (MARÍA EUGENIA), En 

Vitoria: En la Imprénta nueva de Doña 

Manuela de Ezquerra, Impressora de esta 

M. N. y M. L. Provincia de Alava, [1762-

1763?], «Titivillus», 2, 2016, pp. 201-12. 

L’articolo nasce dalla scoperta di uno stampato 

sconosciuto di Manuela de Ezquerra, moglie di 

Bartolomé de Riesgo primo stampatore di Vitoria 

y Álava, la quale creò una sua piccola impresa ti-

pografica. Vengono elencate le edizioni a oggi note 

da lei prodotte. – F.T. 

039-137 LÓPEZ-MAYÁN (MERCEDES), Entre la 

liturgia y el coleccionismo: la circulación 

de pontificales italianos en la España ba-

jomedieval y moderna, «Nuovi annali della 

Scuola speciale per archivisti e biblioteca-

ri», 29, 2015, pp. 5-25. Si ricostruisce quando e 

come undici pontificali italiani oggi conservati in 

biblioteche e archivi dell’antica Corona di Castiglia 

siano giunti nella penisola iberica. Da libri d’uso 

per la liturgia i libri diventano oggetti da collezio-

ne. – L.R. 

039-138 LUBELLO (SERGIO), Cancelleria e 

burocrazia, in Italiano dell’uso, pp. 225-

59. L’a. analizza i tratti linguistici caratterizzanti, 

e le successive modificazioni, dell’italiano buro-

cratico-amministrativo e di quello usato dalle koi-

nè cancelleresche. Quell’italiano, cioè, nato 

dall’incontro «tra la lingua scritta adoperata per 

usi ufficiali di tipo burocratico e quella di tipo giu-

ridico, da cui discende e da cui mutua alcuni tratti 

peculiari» (p.225), che fu per lungo tempo reper-

torio di riferimento (in quanto norma salda e ras-

sicurante) per gli scriventi semicolti. Si trattò di 

un processo lento di conquista da parte del volga-

re di territori appartenenti allo spazio di scrittura 

giuridica in latino, che poté dirsi compiuto solo 

dopo la centralizzazione dell’amministrazione se-

guita all’Unità d’Italia. Chiude il saggio una rifles-

sione (amara) sul burocratese di oggi, che nono-

stante i numerosi tentativi di riforma ha mantenu-

to la sua «ossificazione» di fondo, registrando in-

fatti solo «qualche forma nuova nel mare ma-

gnum di vecchi vizi» (p. 259). – Elena Gatti 

039-139 MACGLASHAN (MAUREEN), Editori-

al, «The Indexer. The International Jour-

nal of Indexing», 34/1, marzo 2016, p. 1. Si 

apre la nuova annata della rivista, segnalando al-

cuni cambiamenti nei collaboratori. – L.R. 

039-140 MACGLASHAN (MAUREEN), Editori-

al, «The Indexer. The International Jour-

nal of Indexing», 34/2, giugno 2016, p. 41. 



L’almanacco bibliografico, n° 39, settembre 2016 
 
32 

Si lamentano alcuni cambiamenti, non positivi, 

per gli indicizzatori. – L.R. 

039-141 MACGLASHAN (MAUREEN), The joy 

of managing without, «The Indexer. The 

International Journal of Indexing», 34/2, 

giugno 2016, pp. 82- 3. Difficoltà nell’ indiciz-

zazione di un libro di cucina e tentazione di realiz-

zare un prodotto così strutturato che non ci sia 

nemmeno bisogno di indicizzarlo. – L.R. 

039-142 MAGRO (FABIO), Lettere familiari, 

in Italiano dell’uso, pp. 101-57. La lettera è 

allo stesso tempo uno strumento di comunicazio-

ne e un genere letterario, la cui più vistosa e tra-

sversale peculiarità – far dialogare persone assenti 

– l’ha resa una tipologia testuale stabile nel tem-

po. Tutto ciò risulta ancora più vero per l’ episto-

lografia familiare (si tratta, solitamente, di assenze 

che bruciano e portano ad accentuare alcuni trat-

ti), di cui il saggio analizza minuziosamente gli usi 

scritti e soprattutto gli aspetti strutturali anche at-

traverso l’analisi di brani di lettere celebri (Datini, 

Michelangelo, Alfieri, tanto per citare qualche 

nome). L’a. chiude la propria riflessione con una 

domanda Quasi un epilogo: un genere senza futu-

ro? (pp. 153-6), rispondendo a sé e al lettore che 

«la tecnologia ha cambiato i modi e i mezzi della 

scrittura epistolare ma non la sostanza» (p. 155), 

perché il fattore necessario alla comunicazione 

rimane la distanza, filtrata o meno da uno scher-

mo. Completa il saggio la lista dei Testi citati per 

abbreviazione. – Elena Gatti 

039-143 «Magyar Könyvszemle», 131, 2015, 

4. Si parla di nuove scoperte circa la morte di re 

Luigi II di Ungheria e Moravia deceduto dopo la 

battaglia di Mohács (Gábor Farkas Farkas, Péter 

Kasza, Zsolt Szebelédi, Dávid Csorba) e di un mi-

sterioso ms. nella versione rumena dell’alfabeto 

cirillico ora a Wolfenbüttel. Seguono schede e re-

censioni. – E.B. 

039-144 MANCINI (LORENZO), Un «incre-

scioso ma non trascurabile argomento»: 

la fine del matrimonio di Aldo Manuzio il 

giovane e la sua mancata ammissione agli 

ordini sacri (con documenti inediti), 

«Nuovi annali della Scuola speciale per ar-

chivisti e bibliotecari», 29, 2015, pp. 27-43. 

Sulla base di documenti noti e lettere inedite di 

Aldo il giovane ad Antonio Maria Graziani (1537-

1611), l’a. ricostruisce la mancata ammissione di 

Manuzio agli ordini sacri, una vicenda strettamen-

te connessa con la fine del suo matrimonio con 

Francesca Giunti, poi sposa del suo socio Nicolò 

Manassi. – L.R. 

039-145 MANFREDI (ANTONIO), «I libri forti 

ottengono lettori degni». Giuseppe Billa-

novich e la storia delle biblioteche, «Nuovi 

annali della Scuola speciale per archivisti e 

bibliotecari», 29, 2015, pp. 67-81. Si rico-

struisce l’originale e pragmatico approccio di Giu-

seppe Billanovich (1913-2000) a un campo di stu-

di solo tangenziale ai suoi interessi più propria-

mente filologici: la storia del libro e delle bibliote-

che. – L.R. 

039-146 Manuzio ha bisogno di una mano! 

Il sogno d’amore di Polifilo, testi di GIULIA 

ROSSI, illustrazioni di MARTA VIANELLO, 

2016, pp. 11, ill. Un oggetto in grado di divertire 

i più piccoli e di attirare l’attenzione anche dei più 

grandi, è l’album realizzato grazie al contributo di 

Fabriano in occasione della mostra “Aldo Manu-

zio. Il rinascimento di Venezia”, svoltasi nella città 

lagunare presso le Gallerie dell’Accademia. Attra-

verso una serie di giochi e disegni da realizzare 

che accompagnano il racconto, viene ripercorsa in 

poche pagine la storia di Polifilo, alla ricerca della 

donna amata. – F.T. 

039-147 Marginalia sul beato Giovanni da 

Tossignano vescovo di Ferrara = «Analec-

ta Pomposiana», 14, 1989, pp. 180. La figura 

del gesuato Giovanni da Tossignano (forse ignota 

ai più) è invece di grande interesse, non solo per la 

missione pastorale svolta a Ferrara (1431-1446), 

ma per i diversi interessi librari e letterari che lo 

animarono. Il vol. raccoglie interventi di Antonio 

Samaritani, Enrico Peverada e Lorenzo Paliotto. – 

E.B. 

039-148 MARIANI CANOVA (GIORDANA), La 

dimensione accademica della miniatura 

del Rinascimento a Padova, in Palaeo-

graphy, Manuscript Illumination and 

Humanism in Renaissance Italy, edited by 

R. BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 297-

322. A Padova la miniatura rinascimentale nasce 

e si sviluppa con un legame strettissimo con 

l’Università. Il saggio evidenzia tale prospettiva, 

già emersa dagli studi di Albinia de la Mare e Lau-

ra Nuvoloni, considerando anche la miniatura dei 

libri a stampa del Quattrocento. Un ruolo prima-

rio nella promozione della miniatura padovana, in 

relazione agli ambienti universitari, fu giocato da 

Bernardo Bembo (1433-1519). – L.R. 

039-149 MASPERO (GABRIELE), Un’opera 

noiosa e una buona collezione di mogli. La 
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prima traduzione italiana del Libro di 

Mormon, «ALAI. Rivista di cultura del li-

bro», 2, 2016, pp. 187-97. Interessante ricerca 

sugli inizi della fortuna in Italia (ma l’edizione fu 

impressa a Londra nel 1852) di una delle più ge-

niali truffe pseudoreligiose dell’età moderna. – 

E.B. 

039-150 MAZZEI (FERDINANDO), L’editore 

che non è mai esistito, in Le fusa del gatto. 

Libri, librai e molto altro, pp. 109-16. Si 

svela la “identità” di un editore, operante a cavallo 

tra XVI e XVII sec., la cui esistenza è frutto di una 

lettura poco attenta dei dati di edizione dichiarati, 

dati che erano volti a mascherarne la vera identità. 

– A.T. 

039-151 MCMASTER (MAX), Indexing in the 

editorial process, «The Indexer. The Inter-

national Journal of Indexing», 34/2, giu-

gno 2016, pp. 65-7. Utile vademecum per 

l’editore che voglia commissionare un indice a un 

professionista dell’indicizzazione. – L.R. 

039-152 MCMASTER (MAX), Stop words in 

the filing of subheadings, «The Indexer. 

The International Journal of Indexing», 

34/2, giugno 2016, pp. 68-70. Alcune propo-

ste per il trattamento, in indicizzazione, di prepo-

sizioni, congiunzioni e articoli. – L.R. 

039-153 MECACCI (ENZO), Note a margine, 

in Le fusa del gatto. Libri, librai e molto 

altro, pp. 81-108. L’a. propone una puntuale 

analisi delle note marginali di vari manoscritti ap-

partenuti a Giovanni Antonio Pecci, esaminati in 

occasione della preparazione della mostra Bran-

dano. Un romito senese del Cinquecento fra sto-

ria e leggenda (Montefollonico, 5-20 dicembre 

2015). Da questa attenta disamina emergono inte-

ressanti risvolti, in relazione a una redazione della 

vita di Brandano in cui dovrebbe essere coinvolto 

il letterato senese Girolamo Gigli. – A.T. 

039-154 MESTRE NAVAS (PABLO ALBERTO), 

Libros hospitalarios sevillanos en la Edad 

Moderna, «Titivillus», 2, 2016, pp. 159-80. 

L’articolo analizza come venivano utilizzati i libri 

in alcuni ospedali di Siviglia nell’Età Moderna, le 

tipologie librarie maggiormente diffuse (medicina, 

botanica, liturgia…) e il ruolo giocato dai librai 

nella loro produzione. – F.T. 

039-155 MORLINO (LUCA), La fortuna dura-

tura di un libro d’occasione (e di un censo-

re d’eccezione), in LEO SPITZER, Lettere di 

prigionieri di guerra italiani. 1915-1918, a 

cura di LORENZO RENZI, Il Saggiatore, 2016, 

pp. 37-58. ISBN 9788842822141, € 30. Il 

saggio, che fa parte dell’introduzione alla riedizio-

ne della nota raccolta spitzertiana di lettere di pri-

gionieri italiani, ricostruisce criticamente la genesi 

e la fortuna di quest’opera, fondamentale per la 

definizione della sociolinguistica scientifica. Se ne 

ribadisce il carattere occasionale (Spitzer ebbe 

modo di leggere questi materiali come addetto 

all’ufficio centrale di censura dell’impero asburgi-

co) e viene approfondito il ruolo del suo autore nel 

panorama della grande linguistica europea del 

primo Novecento (Wilhelm Meyer-Lübke, Hugo 

Schuchardt e Karl Vossler) e della cultura italiana 

coeva, attraverso i giudizi (e i silenzi) di Croce e di 

Contini. – Marco Giola 

039-156 MORRIS (SUSAN R.) – BEACHER WIG-

GINS, Implementing RDA at the Library of 

Congress, «JLIS.it», 7/2, 2016, pp. 199-228. 

Dettagliata rassegna del contributo della Library 

of Congress alla costruzione di RDA, dell’U.S. 

RDA Test effettuato per verificarne fattibilità e 

benefici, delle operazioni preliminari all’adozione 

di RDA, incluse le scelte applicative e l’ addestra-

mento dei bibliotecari, le fasi successive 

all’adozione; con riferimenti alla costante collabo-

razione con altri istituti e organismi coinvolti nel 

passaggio da AACR2 e con un bilancio finale posi-

tivo. – Pino Buizza 

039-157 MURANO (GIOVANNA), Excerpta fi-

deliter ab eius originalibus. La raccolta di 

consilia e quaestiones di Dino del Mugello 

(† 1298), «La Bibliofilìa», 118, 2016, n. 1, 

pp. 45-122. Il saggio indaga le fonti su cui si è ba-

sata l’edizione 1496 (Milano, Ulderico Scinzenze-

ler) dei consilia e quaestiones del celebre giurista 

fiorentino Dino del Mugello. – N.V. 

039-158 NEGRI (MARTINO), La scuola dei 

giocattoli di Antonio Rubino. Un progetto 

di editoria didattica degli anni Venti, 

Scalpendi editore, Milano, 2013, voll. 7, 

ISBN 978 88 895464 82, 30 €. Nel 1922 

l’Istituto Editoriale Italiano pubblicò “La scuola 

dei giocattoli”, una serie di albi a colori scritti e il-

lustrati da Antonio Rubino, che rispondeva al 

principio di “istruire divertendo” del pedagogo te-

desco Friedriec Fröbel. I sei albi (Belle lettere, 

Numeretta, Io asino primo, Bestie per bene, O di 

Giotto, Re Bifè), oggi ripubblicati da Scalpendi nel 

loro formato originale e all’interno di un pratico 

cofanetto, presentano tutti in copertina alcuni pu-

pazzetti, disegnati secondo i canoni dell’ anamorfi-

smo, tali cioè da risultare proporzionati solo se 

adeguatamente piegati. La serie era pensata per 
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essere ospitata all’interno di un contenitore a for-

ma di edificio scolastico, in cartone o in legno, che 

dava ragione al nome della collana. Il saggio in-

troduttivo di Martino Negri presenta le ragioni 

della riedizione. – Davide Martini 

039-159 NESSET (VALERIE), A look at classi-

fication and indexing practices for ele-

mentary school children: who are we real-

ly serving?, «The Indexer. The Internatio-

nal Journal of Indexing», 34/2, giugno 

2016, pp. 63-5. Recenti studi dimostrano che i 

metodi di indicizzazione e classificazione tradizio-

nali impiegati nelle scuole elementari e nelle bi-

blioteche scolastiche non consentono di raggiun-

gere in maniera univoca l’informazione richiesta. 

– L.R. 

039-160 Noetica versus informatica: le 

nuove strutture della comunicazione 

scientifica: atti del convegno internazio-

nale, Roma, Tempio di Adriano, 19-20 no-

vembre 2013, a cura di FIAMMETTA SABBA, 

Firenze, Olschki, 2015  rec. ANTONELLA 

TROMBONE, «Nuovi annali della Scuola speciale 

per archivisti e bibliotecari», 29, 2015, pp. 258-61 

039-161 Not dead things: the dissemina-

tion of popular print in England and 

Wales, Italy and the Low Countries, 1500-

1820, edited by ROELAND HARMS – JOAD 

RAYMOND – JEROEN SALMAN, Leiden, Brill, 

2013  rec. LORENZO MANCINI, «Nuovi annali 

della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 

29, 2015, pp. 231-2 

039-162 NUVOLONI (LAURA), Bartolomeo 

Sanvito and Albinia C. de la Mare, in Pa-

laeography, Manuscript Illumination and 

Humanism in Renaissance Italy, edited by 

R. BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 251-

78. Ripercorrendo soprattutto gli studi di Albinia 

de la Mare, l’a. ricostruisce non solo l’interesse 

della studiosa per il prolifico copista Bartolomeo 

Sanvito, ma anche l’ampia produzione di codici da 

lui copiati, rubricati, integrati…, alcuni identificati 

e attribuiti in anni recenti. – L.R. 

039-163 OAKLEY (STEPHEN P.), The ‘Puccini’ 

Scribe and the Transmission of Latin Texts 

in Fifteenth-Century Florence, in Palaeog-

raphy, Manuscript Illumination and Hu-

manism in Renaissance Italy, edited by R. 

BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 345-

64. Numerosi dei manoscritti di questo anonimo 

copista, esemplati a Firenze e databili agli anni 

1420-1450, recano l’ex libris di Bernardo Puccini. 

Si tratta di codici importanti per la tradizione di 

testi classici e patristici. – L.R. 

039-164 PADOVANI (UMBERTO), Alcuni fogli 

volanti con cornice a stampa, «ALAI. Rivi-

sta di cultura del libro», 2, 2016, pp. 231-

50. Nella vasta tipologia dei fogli volanti (ma qui, 

se non erro, neppure un cenno all’essenziale stu-

dio di Ugo Rozzo) se ne studiano alcuni dotati di 

una cornice decorativa. – E. B. 

039-165 Palaeography, Manuscript Illu-

mination and Humanism in Renaissance 

Italy: Studies in Memory of A.C. de la Ma-

re, edited by ROBERT BLACK – JILL KRAYE – 

LAURA NUVOLONI, London, The Warburg 

Institute, 2016 (‘Warburg Institute Collo-

quia’, 28), pp. xiv+475, ill. b/n e col., ISBN 

978-1-908590-51-0, s.i.p. Albinia de la Mare 

(1932-2001) è stata una delle più importanti pa-

leografe e studiose di manoscritti del Rinascimen-

to italiano dello scorso sec. In occasione del de-

cennale della sua scomparsa, si è svolto presso il 

King’s College e il Warburg Institute di Londra un 

importante convegno di cui il vol. pubblica ora gli 

atti, con un’ampia revisione dei testi originali e 

l’aggiunta di tre nuovi contributi. I ventidue saggi 

sono raggruppati secondo alcuni dei nuclei di in-

teresse dell’illustre studiosa: la figura di Vespasia-

no da Bisticci, la paleografia (con particolare ri-

guardo al Quattrocento), alcuni noti copisti (Mat-

teo Contugi, Bartolomeo Sanvito…), la miniatura 

e, infine, l’Umanesimo. In calce alcune belle tavole 

a colori, l’indice dei manoscritti e degli incunaboli 

e l’indice dei nomi e dei luoghi. È schedato sotto i 

singoli contributi. – L.R. 

039-166 PAVLÍČEK (JAN FRANTIŠEK), Ars 

Conceptus – Vnitrní protor, Brno, Cen-

trum experimentálního divadla, 2013, pp. 

107, ill., ISBN 9788090346758, s.i.p. Il vol. 

fa parte di un progetto che prende il titolo di Ars 

Conceptus, e che voleva presentare la discussione 

sempre più presente nel mondo artistico sull’ uti-

lizzo dello spazio interno nelle opere d’arte, di co-

me questo venga concepito, osservato e compreso 

dagli artisti e di come venga poi interpretato dal 

pubblico. L’a., attraverso l’uso di numerose illu-

strazioni, ha cercato di presentare questa proble-

matica, partendo dalla presentazione di tre artisti 

che hanno preso parte a questo progetto e che tra 

il gennaio e l’aprile del 2012 hanno esposto alcune 

opere per esprimere il loro concetto personale di 

spazio interno presso la galleria Ha Divadlo Brno. 

Questi artisti sono Josef Bubeník, Tomâš Medek e 

Vladimira Sedláková. Il vol. è scritto in ceco con 
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un riassunto finale tradotto in inglese, tedesco e 

francese. – Luca Montagner 

039-167 PEDRAZA GRACIA (MANUEL JOSÉ), 

Editorial, «Titivillus», 2, 2016, pp. 7-8. Il di-

rettore, presentando il nuovo numero della rivista, 

sottolinea la varietà che contraddistingue le tema-

tiche toccate dagli articoli: libro manoscritto, in-

cunaboli, legatoria… – F.T. 

039-168 PELLEGRINI (ETTORE), Quando i li-

bri sono parte integrante della storia, in 

Le fusa del gatto. Libri, librai e molto al-

tro, pp. 179-86. Si riflette sul collegamento che è 

possibile tracciare fra le vicende che riguardarono 

la Guerra di Siena, il ruolo socio-politico di Clau-

dio Tolomei e la fortuna editoriale dei suoi scritti. 

– A.T. 

039-169 PENSATO (RINO), Ben detto, Jeeves, 

Macerata, Biblohaus, 2015, pp. 296, ill., 

ISBN 978-88-95844-43-5, € 15. «Il lavoro è 

l’unica medicina per un’anima ammalata». Questo 

è solo uno dei tanti aforismi di P. G. Wodehouse 

(meglio conosciuto tra gli amici come Plum) con-

tenuto nell’opera Ben detto, Jeeves di Rino Pensa-

to, edita da Bibliohaus nel dicembre 2015. Una 

fortuna editoriale, quella del più grande umorista 

inglese di ogni tempo, che persiste inossidabile al 

tempo e alle mode da ormai 88 anni. Preceduti da 

una presentazione di Francesco Guccini e dalla bi-

bliografia delle edizioni italiane delle opere di 

Wodehouse dal 1928, gli aforismi e i motti di spi-

rito si rincorrono veloci tra le pagine del libro, 

suddivisi in argomenti quali, solo per citarne al-

cuni, l’amore, le professioni, lo sport, la musica, il 

denaro e la politica. – Federica Bosia 

039-170 PETRELLA (GIANCARLO), Collezioni e 

collezionisti di incunaboli nella Milano del 

Sei-Settecento. II. Incunaboli in casa Tri-

vulzio secondo alcuni elenchi del secolo 

XVIII, «La Bibliofilìa», 118, 2016, n. 1, pp. 

123-203. Questo nutrito contributo propone una 

dettagliata e sicura indagine attuata su tre inediti 

elenchi librari manoscritti settecenteschi in cui 

sono elencati gli incunaboli appartenuti alla fami-

glia Trivulzio. Il terzo elenco, in particolare, ripor-

ta le tracce grafiche di don Carlo Trivulzio e del 

nipote Gian Giacomo, i quali registrarono nel do-

cumento, tra l’altro, 33 edizioni incunabole mene-

ghine sfuggite agli annali della stampa quattrocen-

tesca milanese composti nel 1745 da Giuseppe An-

tonio Sassi. – N.V. 

039-171 PETRUCCIANI (ALBERTO), Il giardino 

dei sentieri che s’incrociano: il pubblico 

della biblioteca di Ginevra (1915), «Nuovi 

annali della Scuola speciale per archivisti e 

bibliotecari», 29, 2015, pp. 99-135. La ricca 

documentazione conservata presso la Bibliothè-

que de Genève rappresenta una fonte importante 

per indagare un aspetto in genere trascurato della 

storia delle biblioteche: il pubblico. Il saggio si si 

sofferma, per il caso ginevrino, su alcuni mesi del-

la primavera del 1915, quando soggiornò in Svizze-

ra il poeta Dino Campana (1885-1932). – L.R. 

039-172 PETRUCCIANI (ALBERTO), RDA: 

un’analisi critica alla luce della teoria e 

della pratica della catalogazione, 

«JLIS.it», 7/2, 2016, pp. 109-62. Un ibrido fra 

un’elencazione e classificazione di elementi da re-

gistrare e un esercizio su FRBR, in cui ‘è difficile 

mettere i piedi su qualcosa di solido’. Questo giu-

dizio complessivo su RDA è motivato da un’ atten-

ta analisi senza sconti che evidenzia un lessico im-

proprio e impreciso (‘risorsa’ in primis), gravi la-

cune (sui materiali per bambini, musicali, multi-

mediali…), la perdita della descrizione, che è un 

testo, un discorso contestualizzato, non un insie-

me di dati. Le opzioni offerte sono fonti d’ incer-

tezza, perché non sono fissati i criteri secondo cui 

optare (bisogna di nuovo rifarsi a quanto dicevano 

AACR2 e ISBD), e gli oggetti descritti non sono 

trattati come fenomeni culturali, mentre il dato ha 

senso proprio in questa comprensione; d’altra 

parte resta infruttuosa la atomizzazione e collega-

bilità dei dati se non c’è operazione di identifica-

zione. Insoddisfacenti anche l’identificazione delle 

opere (si perde l’originale e non si aiuta a distin-

guere fra nuova espressione e nuova opera) e delle 

loro responsabilità, il trattamento degli enti, 

l’identità bibliografica (infondata e inefficace), il 

superamento al ribasso della regola del tre. In sin-

tesi: molti formalismi senza approfondimento del-

la funzione di mediazione culturale del catalogo. – 

Pino Buizza 

039-173 PEVERADA (ENRICO), La visita pa-

storale del vescovo Francesco Dal Legna-

me a Ferrara, 1447-1450, Ferrara, Deputa-

zione provinciale ferrarese di storia patria, 

1982, (‘Monumenti’, 8), pp. 394, s.i.p. Pre-

ziosi atti di una visita pastorale quattrocentesca, 

qui pubblicati nella loro veste originale latina, ac-

compagnata da un’ampia introduzione del curato-

re. – E.B. 

039-174 PICCOLOMINI (ENEA SILVIO) (PAPA 

PIO II), Asia. (De Asia, 1461), traduzione ed 

edizione a cura di REMIGIO PRESENTI – MAN-

LIO SODI, Roma, IF Press, 2016 (‘Sapientia 
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ineffabilis’, 10), pp. 262, ill. b/n, ISBN 978-

88-6788-073-7, € 20. Secondo lavoro di tradu-

zione – preceduto nel 2010 dalla traduzione del 

De Europa – degli scritti cosmografici di Enea Sil-

vio Piccolomini. Dopo una introduzione alla mate-

ria di Serge Stolf (pp. 9-22) e alle note di edizione 

dovute al traduttore e al curatore dell’edizione 

(pp. 25-31) si passa al testo vero e proprio, tradot-

to da Remigio Presenti. Chiude il vol. una rasse-

gna delle antiche edizioni a stampa del De Asia 

condotta da Francesco Dondoli (pp. 243-55). Indi-

ce generale finale. – A.T. 

039-175 PIGNALOSA (SIMONA), L’Archivio 

Possessori della Biblioteca Nazionale di 

Napoli , «La Bibliofilìa», 117, 2015, n. 3, pp. 

344-50. Un caso poco conosciuto di archivio digi-

tale italiano dedicato alle provenienze librarie, 

realizzato da una delle più importanti biblioteche 

italiane. – N.V. 

039-176 PISTOLESI (ELENA), Scritture digita-

li, in Italiano dell’uso, pp. 349-75. «Con 

scritture digitali s’intende qui l’insieme dei testi 

composti originariamente al computer e destinati, 

nella maggior parte dei casi, alla pubblicazione 

on-line» (p. 349): definito in limine il campo, l’a. 

dà avvio al ragionamento analizzando tanto le ca-

ratteristiche della scrittura digitale quanto le mo-

dalità con cui il computer influisce inevitabilmen-

te su di essa, a partire dal video («la pagina digita-

le [...] ha nel video la sua misura fondamentale», 

p. 354) e passando infine per i programmi di scrit-

tura (basti pensare, a esempio, alla manipolazione 

dei contenuti che gli “Strumenti” di Microsoft 

Word esercitano sui testi) e per gli ipertesti. Il 

saggio si sposta poi sulla comunicazione digitale, 

di cui esamina sistemi e generi (soprattutto in re-

lazione allo sviluppo delle reti sociali), lingua e te-

stualità (mettendo a fuoco, in particolare, i proce-

dimenti di abbreviazione, la morfologia e gli espe-

dienti grafici), e infine dimensioni e dialogo (la 

brevità è il tratto specifico della comunicazione 

digitale, basti pensare «al dialogo miniaturizzato 

di Twitter», p. 375), offrendo così al lettore una 

panoramica chiara e accattivante sugli usi lingui-

stici di uno dei campi più liquidi e sfuggenti del 

nostro tempo. – Elena Gatti 

039-177 Più splendon le carte. Manoscritti, 

libri, documenti, biblioteche: Dante «dal 

tempo all’etterno», a cura di GIOVANNI SAC-

CANI, Coordinamento scientifico DONATO 

PIROVANO, Torino, Hapax editore, 2016, ill., 

pp. 159, ISBN 978-888800084-8, € 25. Ca-

talogo della mostra dantesca organizzata dalla Bi-

blioteca Reale di Torino in collaborazione con la 

cattedra di Filologia e critica dantesca dell’ univer-

sità della medesima città (17 giugno – 31 luglio 

2016). L’introduzione Dante Alighieri. «Dal tem-

po all’etterno», di Donato Pirovano (pp. 11-25) 

presenta la biografia di Dante e le sue opere, con 

particolare attenzione alla consistenza manoscrit-

ta e alle varie edizioni della Commedia nei secoli. 

Segue la presentazione della mostra (RealDante, 

di Giovanni Saccani, pp. 26-7). Il cap. successivo, 

dal titolo «O mente che scrivesti ciò ch’io vidi». 

Dante nelle collezioni della Biblioteca Reale, di 

Pier Franco Chillin, Antonietta De Felice, Eliana 

Angela Pollone, Maria Luisa Ricci (pp. 28-35), 

presenta i manoscritti e le stampe dantesche de-

positate presso la Biblioteca Reale, tra cui, in par-

ticolare, una serie di edizioni ottocentesche dedi-

cate a membri di casa Savoia e si chiude con la Bi-

bliografia dantesca in Biblioteca Reale, repertorio 

(non esaustivo) di pezzi danteschi presenti nella 

biblioteca. Prevalgono nettamente le edizioni otto-

novecentesche; il codice più antico (l’unico prece-

dente al XIX sec.) è anche l’unico testimone delle 

recollectae del corso su Dante che Benvenuto da 

Imola tenne nel 1375: il celebre manoscritto com-

pilato nel 1474 da Stefano Talice da Ricaldone 

(ms. Varia 22, restaurato in occasione della mo-

stra [scheda 11]). Il percorso della mostra «Chi è 

questi che mostra ‘l cammino?», di Eleonora Cor-

rente, Simonetta Doglione, Giulia Morano, Fran-

cesca Olocco (pp. 36-8) illustra la ratio del percor-

so espositivo. Gli stessi autori hanno compilato le 

schede del catalogo (pp. 44-153), preceduto dai 

Criteri redazionali utilizzati per la composizione 

delle schede (p. 39-40). Il catalogo è articolato in 

due snodi tematici, dal titolo rispettivamente di Lo 

scrigno antico e La fortuna di Dante – diversi 

modi di leggere Dante. Il primo si suddivide in tre 

sezioni: la prima illustra le modalità di trasmis-

sione della Commedia nel Trecento, e qui sono 

ospitati alcuni illustri codici prestati da altre bi-

blioteche in occasione della mostra: il Banco Rari 

69 [s. 1] e il Palatino 313 della Nazionale di Firen-

ze [s. 2], il N.VI.11 della Biblioteca Nazionale Uni-

versitaria di Torino [s. 4], il Riccardiano 1035 [s. 

5], l’Ashburnham 828 e il 90 sup. 125 della Lau-

renziana [ss. 6, 8], il Triv. 1080 [s. 7]. La seconda 

sezione presenta codici più tardi, primo-

quattrocenteschi: il celebre LauSC di Petrocchi, 26 

sin. 1 della Laurenziana [s. 9], il N.III.12 della Bi-

blioteca Nazionale Universitaria di Torino, con il 

commento di Iacomo della Lana [s. 10] e il già ci-

tato Varia 22 della Biblioteca Reale [s. 11], quindi 

due incunaboli: uno veneziano del 1477 con il 
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commento di Iacomo della Lana [s. 13], uno del 

1481 con il commento di Cristoforo Landino [s. 

12]. La terza sezione, «che intende mostrare le 

modalità di illustrazione della Commedia tra il 

Trecento e il Cinquecento» (p. 37), presenta due 

facsimili: quello dell’Officiolum di Francesco da 

Barberino (1304-1309), recentemente assurto agli 

onori della cronaca perché una miniatura evoche-

rebbe un paesaggio infernale e sarebbe dunque la 

più antica illustrazione della Commedia [s. 14, che 

mi pare non segnali questo fatto con il rilievo che 

merita], e quello dell’edizione 1491 del commento 

di Landino alla Commedia, con l’apparato decora-

tivo di Antonio Grifo [s. 15]. Pertiene alla stessa 

sezione il ms. L.III.17 della Biblioteca Nazionale 

Universitaria di Torino, codice decorato con una 

traduzione francese del poema [s. 16]. Nel secondo 

snodo tematico, dedicato alla fortuna di Dante nei 

secoli e articolato in sette sezioni, si segnalano 

l’edizione Zatta (1757), «la prima vera raccolta di 

tutte le opere dantesche» (p. 82) [s. 17], il facsimi-

le della princeps folignate del 1472, pubblicato nel 

1975 [s. 24], l’edizione aldina della Commedia 

(1502) [s. 25], la Giolito del 1555, la prima ad at-

tribuire l’appellativo “divina” al poema [s. 27], 

l’edizione della Crusca del 1595, rimasta per secoli 

la vulgata del poema [s. 29], varie edizioni donate 

a casa Savoia, registri, documenti e opere di Artu-

ro Graf e Umberto Cosmo, entrambi docenti a To-

rino, la «Giuntina di rime antiche» (1527) [s. 46], 

la princeps della Vita nova (1576) [s. 47], della 

traduzione di Trissino del De vulgari eloquentia 

(1529) [s. 50] e della Questio de aqua et terra 

(1508) [s. 51], e varie traduzioni del poema. Chiu-

de il catalogo un curioso rotolo con l’intera Com-

media in microscrittura, vergata da Raffaele Pavia 

nel 1885 [s. 64]. – Luca Mazzoni 

039-178 POMARO (GABRIELLA), Copisti stra-

nieri in Italia nei sec. XIV e XV in Codex – 

Inventario dei Manoscritti Medievali della 

Toscana, in Palaeography, Manuscript Il-

lumination and Humanism in Renaissan-

ce Italy, edited by R. BLACK – J. KRAYE – L. 

NUVOLONI, pp. 127-48. La conclusione del pro-

getto Codex, avviato dal 1999 con l’obiettivo di ca-

talogare i manoscritti medievali del territorio to-

scano, è l’occasione per alcune considerazioni sui 

copisti documentati, con particolare riferimento a 

quelli stranieri. – L.R. 

039-179 POMI (MASSIMO), Nelle terre fortu-

nose e dilettose della carta stampata. Il 

viaggio sentimentale di un pacifista bi-

bliofilo. Edmondo Marcucci (1900-1963), 

in Le fusa del gatto. Libri, librai e molto 

altro, pp. 149-72. Ampio profilo biografico, in-

tellettuale e umano del bibliofilo Edmondo Mar-

cucci, basato sul suo scritto dattiloscritto Viaggio 

sentimentale. – A.T. 

039-180 PONZANI (VITTORIO), Tra Benedet-

to Croce e Pitigrilli: romanzi d’appendice e 

cultura alta nella biblioteca circolante de 

«L’Italia che scrive», «Nuovi annali della 

Scuola speciale per archivisti e biblioteca-

ri», 29, 2015, pp. 137-57. La Biblioteca circo-

lante dell’«Italia che scrive», fondata da Angelo 

Fortunato Formiggini (1878-1938) a Roma nel 

1922 e ceduta alla fine del 1936, è una delle inizia-

tive private del genere più significative nell’Italia 

tra le due guerre. L’a. ne ricostruisce la formazio-

ne e la composizione. – L.R. 

039-181 PORRO (MAURO), Da una valle re-

mota. Il “Saggio dei risultamenti avuti 

nella Clinica chirurgica dell’I.R. Universi-

tà di Pavia nell’anno scolastico 1824-25” di 

Bartolomeo Signoroni (1797-1844), «ALAI. 

Rivista di cultura del libro», 2, 2016, pp. 

199-206. 

039-182 PRESENTI (REMIGIO) – MANILIO SO-

DI, Enea Silvio Piccolomini, papa Pio II. 

Finalmente il suo De Asia in lingua italia-

na, in Le fusa del gatto. Libri, librai e mol-

to altro, pp. 39-56. In occasione dell’uscita 

dell’edizione del De Asia di Enea Silvio Piccolomi-

ni tradotto in lingua italiana ( «AB» 039-174), il 

suo traduttore e il suo curatore riprendono qui – 

visto l’interessamento della Società Bibliografica 

Toscana per la pubblicazione – alcune pagine 

dell’Introduzione e l’Indice generale della stessa. – 

A.T. 

039-183 RAIELI (ROBERTO), Limiti dell’ in-

formation discovery e necessità dell’ in-

formation literacy, «Nuovi annali della 

Scuola speciale per archivisti e biblioteca-

ri», 29, 2015, pp. 179-94. Si propongono alcu-

ne riflessioni sui limiti dell’information discovery, 

come modalità di ricerca e scoperta dell’ informa-

zione e delle risorse attuata principalmente trami-

te i sistemi web-scale discovery service, che non 

hanno il rigore dell’information retrieval. – L.R. 

039-184 REALE (TEODORO), La libreria del 

900 e altre storie di librerie e antifascisti a 

Napoli, Macerata, Biblohaus, 2015, pp. 138, 

ill., ISBN 978-88-95844-76-3, € 15. Con que-

sto libro l’a. si propone di analizzare le vicende e la 

storia, spesso beve, di alcune case editrici fondate 
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a Napoli tra il 1927 e il 1939 e fortemente legate 

alle ideologie del socialismo e del comunismo. At-

traverso la presentazione della loro attività, che si 

può definire non solo letteraria ma culturale e ci-

vile in genere, Reale ha così modo di descrivere 

molte delle personalità più interessanti dell’epoca, 

anche per i risvolti e le implicazioni giuridiche le-

gate alla loro opposizione al regime fascista. Parti-

colare attenzione è riservata, nel testo, alla Libre-

ria del 900 e ai suoi fondatori, Ugo Arcuno e Sal-

vatore Mastellone. Con l’aiuto di numerose cita-

zioni tratte da fonti disparate, tra cui anche i rap-

porti della polizia che pedinava i due intellettuali 

dissidenti, Reale ricostruisce l’immagine di un 

punto di raccolta non solo per lettori e autori co-

me Bernard e Peirce, ma anche per artisti, pensa-

tori e quanti, nel clima anticipatore della guerra, 

sentivano il bisogno di una realtà libera e demo-

cratica. Chiude il libro una rassegna di immagini 

di libri, personaggi e vedute delle librerie trattate 

che affianca il lettore nel percorso di ricostruzione 

storica. – Silvia Mussini 

039-185 Repertorio del personale degli ar-

chivi di Stato, II: (1919-1946), a cura di 

MAURIZIO CASSETTI – UGO FALCONE – MARIA 

TERESA PIANO MORTARI, Roma, Ministero 

per i beni e le attività culturali, Direzione 

generale degli archivi, 2012  rec. GIOVANNA 

TOSATTI, «Nuovi annali della Scuola speciale per 

archivisti e bibliotecari», 29, 2015, pp. 245-7 

039-186 DE LOS REYES GÓMEZ (FERMÍN), Un 

temprano incunable sevillano (1478): Car-

ta de jubileo a favor de la catedral de El 

Burgo de Osma, «Titivillus», 2, 2016, pp. 

107-126. L’articolo si occupa di un documento 

giubilare impresso nel 1478 a Siviglia da Antonio 

Martínez, Alfonso del Puerto e Bartolomé Segura, 

e getta luce sul rapporto tra indulgenze e stampa. 

– F.T. 

039-187 RHODES (DENNIS E.), Giovanni Bat-

tista Ciotti e la stampa a Siena fra Quattro 

e Cinquecento, in Le fusa del gatto. Libri, 

librai e molto altro, pp. 57-64. Si riporta 

l’intervento di Dennis E. Rhodes (Siena, 27 no-

vembre 2013) tenuto in occasione della presenta-

zione dei volumi: A life in bibliography between 

England and Italy. Studi offerti a Dennis E. Rho-

des per i suoi 90 anni, «La Bibliofilìa», CXV, 

2013, fasc. 1, pp. 234; DENNIS E. RHODES, Giovan-

ni Battista Ciotti (1562-1627?). Publisher Ex-

traordinary at Venice, Venezia, Marcianum Press, 

2013, pp. 340 (‘Anecdota veneta’, 4). – A.T. 

039-188 RHODES (DENNIS E.), La stampa a 

Todi nel Cinquecento: sì o no, «La Bibliofi-

lìa», 117, 2015, n. 3, pp. 231-4. Il saggio si con-

centra su una edizione delle Institutiones Latinae 

di Angelo Fino da Todi, attribuita dall’a. alla bot-

tega perugina di Girolamo Bianchini “del leone” 

(1554). – N.V. 

039-189 RICCI (ALESSIO), Libri di famiglia e 

diari, in Italiano dell’uso, pp. 159-94. L’a. 

analizza e confronta gli usi dell’italiano di quella 

particolarissima tipologia di testi costituita dai li-

bri di famiglia («scrittura pratica e utilitaria, tipi-

camente mercantile e borghese ante litteram, di-

scendente dai libri di conto antichi», p. 159) e dai 

diari («scrittura che accompagna più o meno assi-

duamente gli eventi piccoli e grandi dei giorni», p. 

177). Lessico complessivamente semplice e ripeti-

tivo quello dei primi, che sono libri-archivio pres-

soché indifferenti alla correttezza formale e spec-

chio fedele della lingua dei semicolti, molto vicina 

a quella del parlato. Diverso invece il caso dei dia-

ri, che presentano, nella loro dimensione comun-

que e sempre discorsiva, una scrittura telegrafica e 

spontanea – tipica di chi scrive nei ritagli di tempo 

o in condizioni difficili – ma sostanzialmente cor-

retta anche se incline, talvolta, al turpiloquio. 

Chiude il saggio la lista dei libri di famiglia e dei 

diari citati. – Elena Gatti. 

039-190 RITA (ANDREINA), Biblioteche e re-

quisizioni librarie a Roma in età napoleo-

nica: cronologia e fonti romane, Città del 

Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 

2012  rec. PAOLA SVERZELLATI, «Nuovi annali 

della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 

29, 2015, pp. 234-9 

039-191 RIVALI (LUCA), Storia del libro e 

provenienze. Introduzione al dossier “Ca-

taloghi, biblioteche e dati di esemplare. Un 

dossier internazionale sulle banche dati 

nelle provenienze”, «La Bibliofilìa», 117, 

2015, n. 3, pp. 309-17. Denso contributo intro-

duttivo che esplica in maniera esaustiva e chiara il 

significato del dossier dedicato agli studi di prove-

nienza offerto in questo numero della rivista ol-

schkiana. – N.V. 

039-192 RIVOLTELLA (PIER CESARE), Il buon 

uso delle fonti web. È questione di cittadi-

nanza, «Vita e Pensiero», 1, gennaio-

febbraio 2016, pp. 107-11. Si riflette, fornendo 

anche alcuni spunti propositivi, sulla problematica 

crescente della valenza delle informazioni tra-

smesse sul web. La massa di queste cresce, ma 
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molte delle notizie reperite in rete sono inattendi-

bili: servono quindi nuove abilità per riuscire a ot-

tenere la “cittadinanza” in questo nuovo ecosiste-

ma di condivisione delle informazioni. – A.T. 

039-193 RIZZARELLI (GIOVANNA), Fortuna e 

sfortuna dei poemi cavallereschi italiani 

in Francia: alcuni casi esemplari, in Il li-

bro e le sue reti, a cura di L. BALDACCHINI, 

pp. 93-123. L’edizione del Furioso, Venezia, Ga-

briele Giolito, 1542 (Edit16 on-line CNCE 2628), 

«che attraverso il confezionamento editoriale pro-

pose un modello esegetico del testo, dopo aver 

esercitato un’influenza innegabile sul territorio 

italiano, confermò oltrepassando le Alpi tale posi-

zione dominante, condizionando non solo packa-

ging delle traduzioni e stampe francesi del poema 

ariostesco ma orientando anche la trasposizione e 

riproposizione del poema di Boiardo» (p. 120). – 

L.R. 

039-194 RIZZO (SILVIA), Il copista di un co-

dice petrarchesco delle Tusculanae: filolo-

gia vs paleografia, in Palaeography, Ma-

nuscript Illumination and Humanism in 

Renaissance Italy, edited by R. BLACK – J. 

KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 335-43. Rimetten-

do in discussione alcune attribuzioni di codici pe-

trarcheschi alla mano di Giovanni Malpaghini, l’a. 

ritorna sulla controversa e complessa attribuzione 

del codice Roma, Biblioteca Nazionale Centrale, 

Vitt. Em. 1632, esemplato da un copista educato 

dallo stesso Petrarca. – L.R. 

039-195 ROZZO (UGO), Autori, editori e li-

brai italiani a Lione nel Cinquecento, in Il 

libro e le sue reti, a cura di L. BALDACCHINI, 

pp. 45-71. Un documentato profilo degli uomini 

del libro italiani attivi a Lione nel Cinquecento e, 

in particolare per i tipografi editori, alcune note 

sulla loro produzione. Se ne deduce «che il Rina-

scimento a Lione sia stato portato direttamente da 

librai, editori e intellettuali italiani» (p. 66). – L.R. 

039-196 RUFFINI (GRAZIANO), Dalla cono-

scenza alla collezione: bibliografia e colle-

zionismo aldino nel XVIII secolo, «Nuovi 

annali della Scuola speciale per archivisti e 

bibliotecari», 29, 2015, pp. 45-65. Il contri-

buto ripercorre la fortuna bibliografica e collezio-

nistica delle edizioni aldine nel Settecento, un caso 

fortunato ed esemplare di proficui apporti reci-

proci tra il mondo della bibliofilia e quello della 

bibliografia. – L.R. 

039-197 RUSU (MARIUS), Nota sull’edizione 

1824 delle Poesie di Giovanni Berchet, «La 

Bibliofilìa», 117, 2015, n. 3, pp. 293-306. At-

traverso la collazione di nove esemplari dell’ edi-

zione 1824 delle Poesie di Giovanni Brechet, l’a. 

offre alcuni interessanti spunti di indagine circa 

l’annosa questione, proposta da alcuni studiosi del 

settore, riguardante la postdatazione di questa no-

ta edizione al 1826. – N.V. 

039-198 SALAMONE (FRANCESCO EMANUELE), 

Il passaggio di competenze nell’ esporta-

zione di beni librari. Tutto è cambiato, 

perché nulla cambi?, «ALAI. Rivista di cul-

tura del libro», 2, 2016, pp. 266-74. Un vero 

esperto del tema si interroga su ragioni e metodo 

delle recenti mutazioni di competenze circa la 

concessione dei permessi per l’esportazione dei li-

bri. – E.B. 

039-199 SALEM ELSHEIKH (MAHMOUD), Let-

tura (faziosa) dell’episodio di Muhammad. 

Inferno, XXVIII, «Quaderni di filologia ro-

manza», n.s. 2, 2015, pp. 263-99. Prendendo 

le mosse dalle origini degli studi di italianistica in 

Egitto, l’a. esamina l’episodio di Maometto nella 

Commedia affrontando lo spinoso problema delle 

fonti islamiche del poema dantesco. Il saggio – 

che contiene tra l’altro un’ottima rassegna di que-

sti possibili modelli, mediati dalla cultura medio-

latina – sostiene inoltre quella che l’a. stesso defi-

nisce una «mera ipotesi ‘provocatoria’» (p. 288) e 

che viene definita come «sindrome del debitore». 

La cruda rappresentazione di Maometto nell’ In-

ferno muoverebbe – secondo questa prospettiva – 

dalla «violenta antipatia che caratterizza il perso-

naggio del creditore» (p. 266), cioè dall’ «antipa-

tia» della cultura Occidentale nei confronti del sa-

pere (evidentemente superiore) che essa ha rice-

vuto dal mondo islamico. Sul piano della storia 

sociale della cultura, secondo l’a., «l’accanimento 

contro il creditore» cioè quello della cultura greco-

latina nei confronti di quella araba «diventa un 

dovere quasi morale e un obbligo per la sopravvi-

venza in quella società» (p. 286). – Marco Giola 

039-200 SÁNCHEZ (MANUEL DIEGO), Biblio-

grafía sistemática de Santa Teresa de 

Jesús, Madrid, Editorial de Espiridualidad, 

2008, pp. 1246, ISBN 9788470683404, 

s.i.p. Questo ponderoso vol. offre una bibliografia 

sistematica (aggiornata al 2005) degli scritti sulla 

santa di Avila. Notevole la perizia con cui sono 

state compilate le singole schede, come pure 

l’utilissimo indice analitico che consente al lettore 

di navigare in questo eccezionale strumento che 

racchiude in sé oltre 12.000 record bibliografici. – 

N.V. 
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039-201 «Schede Umanistiche. Rivista an-

nuale dell’Archivio Umanistico Rinasci-

mentale di Bologna», n.s., 27, 2013, Bolo-

gna, I libri di Emil, 2015, ISBN 978-88-

6680-176-4, €35. Il numero in questione, dopo 

una breve Premessa del direttore Leonardo Qua-

quarelli in cui si descrive il percorso compiuto dal-

la rivista dal 1996 al 2013, raccoglie l’Indice degli 

autori XI 1-1997 – XXVI 2012 (a cura di Leonardo 

Quaquarelli ed Elena Gatti), l’Indice dei nomi XI 

1-1997 – XXVI 2012 (a cura di Francesco Deponti 

e Leonardo Quaquarelli, con la collaborazione di 

Elena Gatti) e l’Indice dei manoscritti e dei docu-

menti d’archivio I 1987 – XXVI 2012 (a cura di 

Leonardo Quaquarelli). – F.T. 

039-202 SCHLEBUSCH (KARL), Giorgio An-

tonio Vespucci: 1434-1514, in Palaeo-

graphy, Manuscript Illumination and 

Humanism in Renaissance Italy, edited by 

R. BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 215-

29. Profilo dell’umanista studioso di testi latini e 

greci Giorgio Antonio Vespucci (1434-1514), figura 

di rilievo nella Firenze del secondo Quattrocento e 

domenicano nella cerchia di Savonarola, con par-

ticolare riferimento alla sua grande biblioteca oggi 

in gran parte dispersa, ma ricostruibile grazie a 

inventari. – L.R. 

039-203 SCHNAPP (JEFFREY T.) – MATTHEW 

BATTLES, The library beyond the book, 

Cambridge (Mass.), Harvard University 

Press, 2014  rec. ERIKA SQUASSINA, «Nuovi 

annali della Scuola speciale per archivisti e biblio-

tecari», 29, 2015, pp. 265-7 

039-204 Segnalazioni bibliografiche, a cu-

ra di FRANCESCA TURRISI, «ALAI. Rivista di 

cultura del libro», 2, 2016, pp. 277-88. Trat-

ta proprio dal nostro «AB» dello scorso anno, una 

lista di novità nell’ambito della bibliografia e della 

storia del libro, soprattutto in italiano e in vol. –

E.B. 

039-205 SERRAI (ALFREDO), La bibliografia 

come febbre di conoscenza. Una conversa-

zione con Marco Menato e Simone Volpa-

to, a cura di MASSIMO GATTA, Macerata, Bi-

bliohaus, 2015, pp. [2]+137, ISBN 978-88-

95844-49-7, € 15. Il volumetto propone un’ in-

tervista a uno dei più importanti teorici e storici 

della Bibliografia, Alfredo Serrai. Partendo dalle 

origini e dai ricordi della gioventù, la conversazio-

ne tocca un po’ tutti gli aspetti della carriera di 

Serrai, dal lavoro nelle più importanti biblioteche 

romane all’insegnamento universitario, ma anche 

tutti i temi di carattere storico e teorico che sono 

stati al centro della sua vastissima produzione 

scientifica. Ne emerge un colorito ma puntuale ri-

tratto a tutto tondo di uno dei maestri degli studi 

bibliografici italiani. In calce la bibliografia di Al-

fredo Serrai, dal 2004 al 2015, con tanto di indice 

per argomenti e uno spoglio della monumentale 

Storia della Bibliografia. La bibliografia serraiana 

continua quella allestita da Maria Teresa Biagetti 

in L’organizzazione del sapere. Studi in onore di 

Alfredo Serrai, Milano, Sylvestre Bonnard, 2004, 

pp. 453-80. Chiude la traduzione italiana di alcu-

ne pagine dedicate a Serrai da FRIEDRICH NEST-

LER, Einführung in die Bibliographie, Stuttgart, 

Hiersemann, 2005, pp. 54-64. – L.R. 

039-206 SEVERINO (FILOMENA), Progetti di 

biblioteche italiane in ambito geografico: 

una rassegna, «Nuovi annali della Scuola 

speciale per archivisti e bibliotecari», 29, 

2015, pp. 195-205. Ampia rassegna ragionata di 

progetti di digitalizzazione cartografica messi in 

atto da biblioteche e istituzioni culturali italiane. – 

L.R. 

039-207 SIGNAROLI (SIMONE), Il trattato De 

Archivis di Baldassarre Bonifacio e Dome-

nico Molino: politica, storia e archivi nel 

primo Seicento veneto, «Archivi», a. 10, 

gen-giu 2015, n. 1, pp. 75-90. La breve operet-

ta di appena 12 pagine, apparsa a Venezia nel 1632 

a opera di Baldassarre Bonifacio e dedicata al se-

natore della Serenissima Repubblica Domenico 

Molino, è sempre stata considerata il primo tratta-

to di archivistica della storia. La rilettura dell’a. of-

fre una ulteriore prospettiva interpretativa in rela-

zione all’uso politico che ne poteva essere fatto, in 

quanto secondo il Bonifacio «nihil ad regna con-

servando magis necessarium» vi è dell’insieme ar-

chivistico e documentario prodotto dalle magistra-

ture di una nazione. – M.C. 

039-208 Sogni d’autore. Percorsi editoria-

li tra realtà e fantasia, presentazione di 

LUIGI MASCHERONI, Milano, Educatt, 2016, 

pp. 128, ill. b/n, (Quaderni del Laboratorio 

di Editoria, 19), ISBN 978-88-9335-019-8, € 

10. «Conserva i tuoi sogni – disse Miquel all’ ami-

co Juliàn, creatura della penna di Carlos Ruiz 

Zafón nella sua opera L’ombra del vento – Non 

puoi sapere quando ne avrai bisogno». Più che un 

monito, un augurio che anche quest’anno i ragazzi 

del Laboratorio di Editoria dell’Università Cattoli-

ca di Milano, sotto la guida del prof. Roberto Cica-

la e dei suoi collaboratori, non hanno tardato a 

cogliere e realizzare. Il loro sogno di dar vita a un 
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libro, entrando a piè pari negli ingranaggi di una 

vera e propria casa editrice, con i suoi ritmi e le 

sue norme, incontra quello di Don Chisciotte, Pe-

ter Pan, Alice, Bastiano, Gatsby, Harry Potter e dei 

tanti altri protagonisti della letteratura nazionale e 

internazionale, di ieri e di oggi, che ci hanno fatto 

immaginare le cose con tanta e tale chiarezza da 

convincerci di averle viste, sentite e sognate dav-

vero anche noi. Quarantasei opere selezionate, ac-

comunate tutte da un’atmosfera al limite tra sogno 

e realtà, organizzate e suddivise in otto sezioni che 

guidano il lettore lungo un piacevole percorso tra 

epoche, ambienti, personalità più disparati. Di 

ognuna di esse, dopo un breve affondo su autore, 

storia editoriale, fortuna e particolare attenzione 

ad alcuni aspetti paratestuali (nello specifico alla 

copertina della prima edizione) ne viene riportato 

un brano, breve ma eloquente. Come afferma in-

fatti Luigi Mascheroni nella sua Presentazione «i 

sogni sognati, come i libri letti, non svaniscono 

con l’alba o appena richiuso il libro: ma lasciano 

tracce profonde, ci cambiano, quasi sempre ci 

rendono migliori». Volendo azzardare, si potrebbe 

quasi dire che se si inizia a leggere, pensare, im-

maginare, sognare qualcosa di buono, questo pos-

sa concretizzarsi realmente: un po’ come è accadu-

to al nostro Cavaliere errante, il quale si era tal-

mente convinto «[…] che tutto l’apparato di quelle 

sognate invenzioni che andava leggendo rispon-

desse a verità, che per lui non esisteva al mondo 

altra storia più certa». – Anna Amico 

039-209 Stile (Lo) della casa. Artefatti di 

Alta formazione in Università Cattolica. 

Repertori di pratica trasferibili, a cura di 

GIUSEPPE SCARATTI – ISMENE PAPAGEORIGIU, 

Milano, Educatt, 2016, pp. 83, ISBN 978-

88-933501-36, s.i.p. Il vol. racchiude la sintesi 

dei risultati e delle riflessioni derivate da un plu-

riennale percorso che l’Università Cattolica ha de-

dicato ai temi dell’apprendimento post- lauream. 

L’intento è, grazie ai dati elaborati in cinque anni 

di master, quello di fornire indicazioni e buone 

pratiche per una comune riflessione in relazione 

all’Alta formazione. – A.T. 

039-210 Struttura e Visione. Searching for 

cultures (SEFOC), a cura di JAN FRANTIŠEK 

PAVLÍČEK, vol. 3, Olomouc, s.e., 2015, pp. 

57, ISBN 9788024447018, s.i.p. Il vol. racco-

glie il contributo di quattro italianisti al convengo 

International Conference: Searching for Culture 

SEFOC, tenuto presso la facoltà di lettere 

dell’Università Palacky di Olomouc in Repubblica 

Ceca i giorni 16 e 17 ottobre 2014, e il cui tema 

principale è stato l’arte visuale. I primi due saggi 

sono frutto di due autori afferenti all’Università 

ceca: il primo è di Jan František Pavlíček, che ha 

proposto un articolo dal titolo Scultura struttura-

le: tensegrity nell’esempio di Kenneth Snelson, 

mentre il secondo è di Tomáš Medek, scultore di 

Brno, che ha proposto un intervento dal titolo Ap-

plicazione delle tecnologie 3D nell’ambito della 

produzione scultorea d’autore. I secondi due con-

tributi, invece, sono di due studiosi italiani. Uno è 

di Paola Ricco, architetto e storico dell’ architettu-

ra, che ha scritto un articolo dal titolo Molti occhi 

per vedere – Un approccio al video di architettu-

ra, mentre l’altro è di Alessandro Marini, ricerca-

tore presso l’Università di Firenze, che ha presen-

tato l’argomento Ricostruire la città con immagi-

ni e parole. Parma tra Stendhal e Bertolucci. I te-

sti sono tutti scritti in italiano. – Luca Montagner 

039-211 STUART (DAVID), Web metrics for 

library and information professionals, 

London, Facet, 2014  rec. SIMONA TURBANTI, 

«Nuovi annali della Scuola speciale per archivisti e 

bibliotecari», 29, 2015, pp. 256-8 

039-212 TALLONE (ENRICO), Progettare il li-

bro tipografico moderno, «ALAI. Rivista di 

cultura del libro», 2, 2016, pp. 133-44. 

L’officina Tallone vive sulla stretta lama del porsi 

in continuità con la tradizione della composizione 

in piombo realizzata manualmente e della moder-

nità di un’editoria che, sia pur estranea ai circuiti 

della comune commercializzazione, si pone però 

sul mercato. – E.B. 

039-213 TAVONI (MARIA GIOIA), Materialità 

e intellettualità: le piste sempre più intri-

cate della cultura savante. A proposito de 

L’ordre matériel du savoir. Comment les 

savants travaillent XVIe-XXIe siècles di 

François Waquet, in Le fusa del gatto. Li-

bri, librai e molto altro, pp. 117-22. Si riflette 

sulla portata e sull’importanza del vol. L’ordre 

matériel du savoir. Comment les savants travail-

lent XVIe-XXIe siècles di François Waquet (Paris, 

CRNS Éditions, 2015). – A.T. 

039-214 Telesio Interlandi: il giornalista, 

l’intellettuale, lo scrittore. Atti del Conve-

gno, sabato 20 giugno 1998, Sala Congressi 

“L. Sciascia”, Chiaramonte Gulfi. Si segnala 

qui quella che è una rarità bibliografica. Il 20 giu-

gno 1998, si tenne un convegno sulla figura di Te-

lesio Interlandi a Chiaramonte Gulfi, sua città na-

tale. A prendere parola per primo fu Giampiero 

Mughini, scrittore e giornalista, autore del libro “A 
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via della Mercede c’era un razzista” (Milano, Riz-

zoli, 1990), tentativo – poco fortunato – di rico-

struire la storia e la personalità di Interlandi, sulla 

scia di un progetto che Leonardo Sciascia non riu-

scì a completare, perché interrotto dalla morte. 

Vengono ripercorse le tappe principali della vita di 

Interlandi, da giovane siciliano che guardava con 

interesse alla vita culturale romana, a giornalista 

di successo, direttore de «Il Tevere», «Quadrivio», 

«La difesa della razza» e portavoce ufficioso di 

Mussolini, fino all’Interlandi braccato, che trovò 

rifugio, insieme a moglie e figlioletto, nella cantina 

di un avvocato socialista. Il secondo intervento è 

quello del prof. Pasquale Iaccio, docente presso 

l’Università di Napoli, che si propone di spiegare 

l’oltranzismo razzista del chiaramontano all’  inter-

no di una prospettiva storica. Il terzo relatore è il 

magistrato Salvatore Vitale, che come chiave di 

lettura per la vita dell’Interlandi usa la sua perso-

nale definizione di “intellettuale” e “anti-

intellettuale”: Intellettuale vero, con la “i” maiu-

scola, è, per lui, l’uomo opposto al potere, è il 

“primo Interlandi”, quello del «Quadrivio» e de 

«Il Tevere», che, contro l’idea di una cultura fasci-

stissima, statica, monolitica, proponeva una cultu-

ra dinamica e dialettica. Anti-intellettuale è chi in-

vece decide di stare al servizio del potere, e sono 

questi i panni del “secondo Interlandi”, quello che 

accetta, senza riserve, di guidare una rivista ultra-

razzista come «La difesa della razza». In chiusura, 

viene allegato il testo della relazione del prof. Meir 

Michaelis, dell’Università di Gerusalemme. Messe 

a tacere le voci su una possibile ingerenza tedesca 

nei giornali diretti dall’Interlandi (lo stesso Ciano 

chiamava «Il Tevere» “l’oro del Reno”), il Michae-

lis propone un’indagine sulla vera natura del raz-

zismo del chiaramontano, arrivando alla conclu-

sione che agisse più per ordine di Mussolini che 

per intimo convincimento. – Arianna Leonetti 

039-215 TELVE (STEFANO), Il parlato tra-

scritto, in Italiano dell’uso, pp. 15-56. Volu-

tamente collocato in apertura di vol., il saggio 

mette a fuoco gli aspetti teorici del rapporto fra 

lingua scritta e lingua parlata – che significa riflet-

tere, per altre vie, sul legame fra oralità e scrittura 

– quando cioè i confini fra le due dimensioni lin-

guistiche si fanno più sfumati, concentrando 

l’attenzione su «quei soli prodotti testuali che si 

originano da un processo di trasmissione im-

promptu del testo dall’orale allo scritto attraverso 

prassi consolidate di ascolto e scrittura» (p. 15). 

Dopo una concisa introduzione al problema, l’a. 

disquisisce su come le differenti tipologie del testo 

orale abbiano condizionato e modificato la corri-

spondente versione scritta (dalla reportatio decli-

nata nelle sue molteplici forme, inclusa quella tut-

ta a sé dei cantari, fino alle pratiche consolidate di 

raccolta tachigrafica del parlato). Si passa poi a 

un’analisi puntualissima delle distinzioni lingui-

stiche rilevabili sia in generale (Caratteri lingui-

stici generali e tratti comuni, p. 22-7) sia a secon-

da delle finalità e degli ambiti tematico-culturali 

dei parlati trascritti (Ambito religioso, p. 28; Am-

bito politico, pp. 39-48; Ambito giudiziario, pp. 

49-56). – Elena Gatti 

039-216 TILLETT (BARBARA B.), RDA, or, The 

long journey of the catalog to the digital 

age, «JLIS.it», 7/2, 2016, pp. 7-24. Illustra 

puntualmente, dall’interno, il processo di creazio-

ne di RDA, a partire dall’esigenza di rinnovare le 

regole angloamericane AACR2, con l’obiettivo di 

un codice internazionale, in grado di trattare ogni 

materiale documentario e renderlo disponibile nel 

web. Presenta l’influsso dei documenti elaborati 

dall’IFLA e l’impatto del semantic web, le collabo-

razioni con agenzie bibliografiche nazionali, con 

produttori di metadati e con editori, sotto la guida 

dello RDA Steering Committee (RSC, già JSC). 

Con note sul continuo lavoro di aggiornamento e 

messa a punto attraverso gli altri organi a ciò co-

stituiti. – Pino Buizza 

039-217 «Titivillus. Revista Internacional 

sobre Libro Antiguo», 2, 2016, Zaragoza, 

Prensas de la Universidad de Zaragoza, 

2016, pp. 232, € 30. Secondo numero del pe-

riodico spagnolo che nel precedente raccoglieva i 

lavori presentati al I Congreso Internacional sobre 

Libro Medieval y Moderno ( «AB»036-241). Si 

vedano schedati i singoli contributi. – F.T. 

039-218 TOSIN (LUCA), La circolazione li-

braria nella corrispondenza fra letterati e 

tipografi del XVII secolo: alcune conside-

razioni, in Il libro e le sue reti, a cura di L. 

BALDACCHINI, pp. 125-53. L’a., che da tempo si 

occupa di una fonte poco battuta nell’ambito degli 

studi bibliografici, cioè la corrispondenza tra gli 

uomini di lettere del XVII sec., si sofferma sugli 

scambi epistolari tra eruditi e tipografi, ricavando 

dati interessanti riguardo alla circolazione dei libri 

nel Seicento. – L.R. 

039-219 TOSIN (LUCA), Sui libri perduti, 

danneggiati e rubati nella corrispondenza 

tra eruditi del XVII secolo, «La Bibliofilìa», 

117, 2015, n. 3, pp. 271-92. Il contributo, attra-

verso lo studio degli epistolari secenteschi, analiz-

za le vicende di alcune raccolte librarie (come pure 
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di singoli esemplari) che per differenti cause sono 

andate perdute o distrutte nel corso del tempo. – 

N.V. 

039-220 TROMBETTA (VINCENZO), Il Rina-

scimento meridionale nell’editoria napole-

tana dell’Ottocento, Pisa-Roma, Serra, 

2014  rec. VALENTINA SESTINI, «Nuovi annali 

della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 

29, 2015, pp. 239-41 

039-221 VALACCHI (FEDERICO), Diventare 

archivisti: competenze tecniche di un me-

stiere sul confine, Milano, Editrice Biblio-

grafica, 2015  rec. STEFANO GARDINI, «Nuovi 

annali della Scuola speciale per archivisti e biblio-

tecari», 29, 2015, pp. 241-5 

039-222 VALACCHI (FEDERICO), Pezzi di cose 

di cose nel mondo. Il processo di integra-

zione delle descrizioni archivistiche nei si-

stemi interculturali, «JLIS.it», 7/2, 2016, 

pp. 333-69. Riconosciuta l’esigenza, espressa da 

molte parti, di integrare dati descrittivi prodotti 

dai vari mondi della cultura, focalizzarsi sugli ar-

chivi significa riconoscere innanzi tutto la grande 

frammentazione di esperienze e pratiche descritti-

ve, che è necessario uniformare per condividere i 

dati. Esamina i possibili attori, le soluzioni tecni-

che, auspica la maturazione di una cultura 

dell’apertura, evidenzia problemi terminologici. 

L’ipotesi di RDA come superstandard intercultu-

rale è tutta da verificare, specialmente rispetto alle 

descrizioni archivistiche a molti livelli, e l’ integra-

zione nel web semantico di elementi aggregabili, 

insieme all’indubbia utilità, presenta il rischio di 

ri-aggregazioni false, sterili giochi di scarso valore 

conoscitivo. – Pino Buizza 

039-223 VAN BINNEBEKE (XAVIER), Addi-

tions to the Latin Library of Giorgio Anto-

nio Vespucci, in Palaeography, Manu-

script Illumination and Humanism in Re-

naissance Italy, edited by R. BLACK – J. 

KRAYE – L. NUVOLONI, pp. 231-50. Alcune 

nuove acquisizioni (quattro manoscritti e una 

quindicina di incunaboli) per la ricostruzione della 

prestigiosa raccolta libraria dell’umanista e dome-

nicano Giorgio Antonio Vespucci (1434-1514). – 

L.R. 

039-224 VAN DELFT (MARIEKE), CERL’s 

work and vision for provenance research 

II: The Provenance Digital Archive in 

CERL, «La Bibliofilìa», 117, 2015, n. 3, pp. 

321-4. Contributo che si concentra su uno degli 

ultimi strumenti di ricerca realizzato dal CERL. – 

N.V. 

039-225 VENIER (MARINA), Per dove, fino a 

dove, da chi: ricostruire il viaggio del libro 

attraverso i suoi segni. L’esperienza della 

Biblioteca nazionale centrale di Roma, 

«La Bibliofilìa», 117, 2015, n. 3, pp. 357-66. 

L’analisi dei segni di provenienza della Nazionale 

di Roma nei progetti in cui è convolta la più im-

portante biblioteca pubblica italiana. – N.V. 

039-226 VERLATO (ZENO), Lessicografia 

della Crusca e “canonizzazione” della let-

teratura religiosa volgare, in L’agiografia 

volgare, a cura di E. DE ROBERTO – R. WI-

LHELM, pp. 383-410. Con l’impresa della Crusca 

i testi religiosi volgari, come già notava don Giu-

seppe De Luca nel 1954, «morirono come testi spi-

rituali, e nacquero come testi letterari». Il contri-

buto analizza tale passaggio. – L.R. 

039-227 VIGINI (GIULIANO), Il libro cristia-

no nella storia della cultura, II, Dal VI al 

XVI secolo, Milano, Vita & Pensiero, 2016, 

pp. 186, ISBN 978-88-343-2891-0, € 18. A 

far seguito al I vol. uscito nel ‘15 ( «AB» 035-

185), viene presentata la prosecuzione di questa 

interessante storia del “libro cristiano” che diventa 

in qualche modo una storia della “letteratura” cri-

stiana. Al di là dell’arco cronologico preso in esa-

me, sono qui analizzati diversi importanti feno-

meni: dopo un primo approfondimento sul libro 

decorato e minato, si passa a parlare dei libri lega-

ti all’esperienza monastica (e poi a quella mistica) 

un po’ lungo tutto l’arco dell’età media, per poi 

soffermarsi su Francesco e gli sviluppi della lette-

ratura francescana. Molto interessante il breve af-

fondo su tre “cattedrali” della cultura medioevale: 

la poesia con la Comedìa, la teologia con la Sum-

ma di s. Tommaso, la spiritualità con l’Imitatio 

Christi. Il tema della Bibbia viene letto come un 

crocevia del passaggio tra medioevo ed età mo-

derna, con l’introduzione della stampa, la Rifor-

ma, gli interventi di censura. Fa da corona al per-

corso indicato un affondo su quelle che vengono 

chiamate le “grandi opere di direzione spirituale”, 

indicando così i contributi della scrittura di devo-

zione dal Cinquecento in poi (s. Ignazio, s. Teresa 

de Avila, etc.). Chiudono il bel volumetto una es-

senziale ma utilissima bibliografia (pp. 165-73) e 

l’indice dei nomi (pp. 175-86). – E.B. 

039-228 VIGINI (GIULIANO), Naturalismo, 

Milano, Editrice Bibliografica, 2016, (‘I 

movimenti e le idee’, 2), pp. 96, ISBN 978-
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88-7075-884-9, € 9,90. Agile ma precisa intro-

duzione al naturalismo francese, con profili anche 

dei vari autori implicati e aggiornate indicazioni 

bibliografiche finali (pp. 89-95). – E.B. 

039-229 VIGINI (GIULIANO), Tra computer, 

tablet e libri. I giovani e la lettura, «Vita e 

Pensiero», 2, marzo-aprile 2015, pp. 76-81. 

Riflessione, dati alla mano, dell’impatto delle nuo-

ve tecnologie sulle pratiche di lettura e sull’ acqui-

sto dei libri da parte dei più giovani. – A.T. 

039-230 VILLARI (SUSANNA), Che cos’è la fi-

lologia dei testi a stampa, Roma, Carocci, 

2014, pp. 128, ISBN 978-88-430-7418-1, € 

12. Inserito in una collana di manualistica univer-

sitaria, il volumetto si propone un intento eminen-

temente didattico, non disgiunto però dalla volon-

tà di fare un po’ il punto sugli studi dedicati al te-

ma. Dopo essersi interrogata circa la natura della 

disciplina, l’a. propone una breve presentazione 

della storia della medesima e una riflessione sui 

suoi settori di applicazione. La recensio diviene in 

qualche modo l’occasione per presentare alcuni 

degli strumenti di ricerca (cataloghi librari), so-

prattutto online, per poi passare al tema della ne-

cessaria collazione dei testimoni. La presentazione 

delle tecniche di stampa in epoca manuale offre 

l’opportunità per entrare in merito alle problema-

tiche prettamente filologiche inerenti ai testi tra-

smessi da tradizione a stampa: stupisce che in tale 

ambito trovi posto una ampia (ancorché assai 

ponderata) riflessione sull’uso dell’impronta. Il 

capitolo successivo tenta di delineare, al di là dei 

problemi della “filologia delle varianti”, il tema 

della valutazione della tradizione a stampa di 

un’opera, tentando di individuare diverse tipolo-

gie della stessa, nell’ottica sempre del riconosci-

mento dell’ultima volontà dell’autore e quindi 

passando anche attraverso il tema delle varianti 

grafiche (e non solo) dovute all’attività di copisti e 

poi compositori. Tutto ciò ha il suo culmine nelle 

pagine dedicate al tema dell’esemplare ideale e a 

quello di che cosa sia un’edizione critica. Segue 

una bella serie di esempi (l’Orlando furioso 1516, 

gli Ecatommiti, la quarantana dei Promessi Spo-

si). L’opera, scritta con intelligenza e chiarezza, 

pecca forse di un certo “irenismo” col desiderio di 

conciliare sempre ciò che inconciliabile non sem-

pre è. Inoltre sorge il dubbio che la creazione di 

una sorta di disciplina autonoma (la “filologia dei 

testi a stampa”) non sia forse perspicua: e lo dice 

chi recensì già alla loro uscita le prime raccolte di 

studi di Fahy e Stoppelli. Meglio affiancare solidi 

studi filologici ad altrettanto solidi studi di analy-

tical bibliography: in questo senso il recente vol. 

di saggi di Lotte Hellinga tradotti in italiano costi-

tuisce senz’altro un perfetto vademecum ( «AB» 

039-F). Il vol. si chiude con un utile glossario (pp. 

111-22) e la bibliografia (pp. 123-8). – E.B. 

039-231 VILLORESI (MARCO), Agiografia in 

versi. Orazioni e laudi fiorentine del se-

condo ‘400, in L’agiografia volgare, a cura 

di E. DE ROBERTO – R. WILHELM, pp. 193-

207. Ampio e importante contributo in cui l’a. of-

fre un profilo della produzione agiografica in versi 

nella Firenze di Lorenzo il Magnifico prima 

dell’avvento della breve stagione savonaroliana. – 

L.R. 

039-232 WAGNER (BETTINA), The incunables 

of the Bayerische Staatsbibliothek Mün-

chen and their provenances, «La Bibli-

ofilìa», 117, 2015, n. 3, pp. 334-44. Notevole 

contributo in cui vengono illustrate le potenzialità 

di BSB-Ink online per gli studi di provenienza. – 

N.V. 

039-233 WALKER (ALAN), Indexing com-

monplace books: early modern methods, 

«The Indexer. The International Journal of 

Indexing», 34/1, marzo 2016, pp. 2-11. Si 

esaminano i metodi di indicizzazione per loci 

communes nell’Inghilterra del XVI e XVII sec., 

prima della pubblicazione del “nuovo metodo” di 

John Locke (1685-1706). – L.R. 

039-234 WATTS (GILLIAN), Watching the 

pennies: finances for freelancers, «The In-

dexer. The International Journal of In-

dexing», 34/2, giugno 2016, pp. 75-9. Alcune 

linee guida per l’avvio e la gestione di un’attività di 

indicizzazione freelance. – L.R. 

039-235 WILHELM (RAYMUND), Poemetti 

agiografici nello zibaldone di Giovanni de’ 

Dazi. Trasformazioni degli istituti metrici 

in alcune leggende popolari, in L’ agiogra-

fia volgare, a cura di E. DE ROBERTO – R. 

WILHELM, pp. 209-61. Il manoscritto Trivulzia-

no 92, esemplato da e appartenuto a Giovanni de’ 

Dazi, contiene nella prima parte una serie di testi 

in versi di carattere popolare e specialmente poe-

metti agiografici. Se ne fornisce un’ampia analisi 

linguistica in relazione anche ad altri testimoni, 

utile per comprendere «le specifiche modalità in 

cui i testi analizzati si inseriscono nelle tradizioni 

precedenti e, nello stesso tempo, le superano e le 

modificano» (p. 211). – L.R. 
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039-236 WILSON (JENNIFER), From librari-

an to media manager: looking after BBC 

Scotland’s archive, «The Indexer. The In-

ternational Journal of Indexing», 34/2, 

giugno 2016, pp. 47-53. Si ripercorre la storia 

dell’archivio della BBC Scotland, dalla primitiva 

creazione di uno schedario all’impiego di un avan-

zato software di gestione e ricerca. – L.R. 

039-237 WRIGHT (ALEX), Cataloging the 

world, Oxford, Oxford University Press, 

2014  rec. PIERKE BOSSCHIETER, «The Indexer. 

The International Journal of Indexing», 34/2, 

giugno 2016, p. 87 

039-238 YEO (RICHARD), Notebooks, Eng-

lish virtuosi, and early modern science, 

Chicago-London, University of Chicago 

Press, 2014  rec. FLORIAN EHRENSPERGER, 

«The Indexer. The International Journal of Index-

ing», 34/1, marzo 2016, pp. 37-8 

039-239 ZAGGIA (MASSIMO), Per una storia 

dell’agiografia in Sicilia fra Tre e Cinque-

cento. Rassegna di testi e varietà di lingue, 

in L’agiografia volgare, a cura di E. DE 

ROBERTO – R. WILHELM, pp. 133-91. Il saggio 

offre una rassegna di testi agiografici siciliani dal 

Tre al Cinquecento, proponendo alcuni recuperi, 

svelando alcune possibili falsificazioni e ripropo-

nendo poemetti dimenticati. – L.R. 

039-240 ZAMPONI (STEFANO), Aspetti della 

tradizione gotica nella littera antiqua, in 

Palaeography, Manuscript Illumination 

and Humanism in Renaissance Italy, edi-

ted by R. BLACK – J. KRAYE – L. NUVOLONI, 

pp. 105-25. L’imitazione della littera antiqua da 

parte della prima generazione di copisti seguaci di 

Niccolò Niccoli e Poggio Bracciolini non fu priva, 

come invece sostiene una meccanicistica vulgata 

opinio, di significative influenze da parte della 

scrittura gotica. – L.R. 

039-241 ZINELLI (FABIO), Au carrefour des 

traditions italiennes et méditerranéennes. 

Un légendier français et ses rapports avec 

l’Histoire Ancienne jusqu’à César et les 

Fait des romains, in L’agiografia volgare, 

a cura di E. DE ROBERTO – R. WILHELM, pp. 

63-131. Un’articolata analisi filologica e linguisti-

ca di una raccolta di vite di santi in francese, pro-

dotta, come il più celebre Milione di Marco Polo, 

nelle prigioni genovesi nell’ultimo ventennio del 

Duecento. – L.R. 

039-242 ZORZI (MARINO), Essor et déclin du 

livre imprimé vénitien, Paris, Bibliothèque 

nationale de France, 2016, pp. 78, ill. b/n e 

col., ISBN 978-2-7177-2650-3, € 29. Il vol. è il 

frutto degli interventi dell’a. il 29 e 30 marzo 2013 

nell’ambito delle “Conferences Léopold Delisle”. Il 

tono divulgativo, caratteristico del contesto in cui 

nascono le Conferences, non sminuisce il percorso 

proposto, da cui emerge un bel profilo storico di 

una delle grandi capitali europee della produzione 

libraria con tecnica tipografica. Il testo si suddivi-

de in dodici brevi capitoli, che si soffermano cia-

scuno su un aspetto particolare della straordinaria 

storia dell’editoria veneziana. Si parte, ovviamen-

te, dalle origini, con l’arrivo in Laguna di Giovanni 

da Spira e l’avvio della stampa con le Familiari di 

Cicerone (1469). Il secondo, più breve, capitolo si 

sofferma sull’illustrazione libraria per poi passare 

alle innovazioni che caratterizzano l’ultimo de-

cennio del Quattrocento. Un capitolo a parte è de-

dicato alla figura di Aldo Manuzio, con il quale si 

viene accompagnati al Cinquecento e a tutti i pro-

blemi a esso connessi: dalla moltiplicazione delle 

lingue alla produzione di edizioni d’occasione o 

musicali, dal tentativo di regolamentazione 

dell’editoria e del commercio fino alla censura e 

agli indici dei libri proibiti, la cui applicazione se-

gna, secondo una affermata tradizione, il declino 

del primato europeo di Venezia in campo editoria-

le. Il percorso si chiude con gli ultimi due capitoli 

dedicati ai secc. XVII e XVIII, quando anche 

l’esperienza politica della Repubblica di Venezia, 

giunge bruscamente al termine dopo circa un mil-

lennio di storia. Pesa, purtroppo, l’assenza di un 

indice dei nomi. – L.R. 
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In memoriam 

Loredana (Lalla) Pecorini 

Doveva essere il 1991 l’anno in cui la conobbi, in 

quello che allora era il suo “covo”, prima che il 

nuovo millennio la facesse emigrare nell’altro, bel-

lo, ampio e luminoso, di Foro Buonaparte 48. Era 

quell’anno anche perché il colophon del libro che 

acquistai da lei, Le carte e la filigrana, porta quel-

la data. Me lo aveva talmente elogiato, quel libret-

to pieno di specimen di carte a mano di diversa 

provenienza, che pur dotato, com’ero e sarò sem-

pre, di pochissimo denaro, Lalla riuscì a farmi un 

tale sconto che non potei sottrarmi all’acquisto. 

Con quella sua voce da ragazza che non ha mai 

perduto, quei modi garbati e il sorriso perenne 

dell’entusiasmo per il suo lavoro, Loredana Peco-

rini, Lalla per i tanti amici, ha attraversato da pro-

tagonista la lunga stagione culturale in quella Mi-

lano degli anni Ottanta e Novanta, prima che il 

nuovo millennio calasse come una mannaia letale 

sui sogni e sulle attività commerciali legate al li-

bro. Il covo di Lalla era in perenne fermento: pre-

sentazioni di libri, concerti di musica (credo ba-

rocca o rinascimentale), incontri, mini conferenze, 

progetti uno più utopico dell’altro, di mostre, edi-

zioni, ristampe, da perderci la testa. Ogni volta che 

capitavo a Milano una visita a Lalla faceva parte 

del mio piccolo, intimo, personale Grand Tour tra 

i bei libri e le raffinate edizioni di cui lei era ma-

gna pars in qualità di rappresentante editoriale, 

com’era stato il padre, di cui Lalla aveva ereditato 

passione e destino. Il mestiere di questa donna 

vulcanica era infatti quello di rappresentare micro 

editori raffinati, stampatori manuali, editori di 

facsimili costosissimi, editori musicali di nicchia, 

editori di coltissimi testi di filologia, e soprattutto 

avere forse la più ampia offerta di repertori biblio-

grafici, dall’incunabolistica agli archivi, dai libri 

figurati alla storia della scrittura e della stampa, 

dalla manualistica alle biblioteche, dalla bibliolo-

gia alla biblioteconomia ai facsimili, fino a quella 

bibliofilia della quale si nutriva, e nutriva amici e 

sodali di quello strano culto laico che è l’amor li-

brorum. Non a caso uno degli appuntamenti edi-

toriali periodici era la pubblicazione delle sue Bi-

bliografie Pecorini, che sempre le stampava, con 

la consueta maestria, la Stamperia Valdonega di 

Martino Mardersteig, figlio del principe degli 

stampatori al torchio del Novecento, il weimaria-

no Hans. Ho sottomano l’edizione del ‘91, dal tito-

lo Bibliografia e Bibliofilia, non casualmente pre-

fato da Giuseppe Pontiggia, altro bibliofilo raffina-

to e competente. Ma ricordo anche altri suoi lavori 

di bibliografia come Libro dove. Guida alle libre-

rie milanesi (1983), Bibliografie. Catalogo ‘98 e 

glossario Pecorini, oppure il Glossario dei termini 

più spesso usati da antiquari, bibliotecari e colle-

zionisti di Tiziano Rossi e Alberto Ungari da lei 

edito nel 1999. E siccome la bibliografia non è ov-

viamente solo arida elencazione di autori, titoli e 

dati editoriali, quella che Lalla costruiva appas-

sionatamente in questi volumi diventava un solido 

strumento di lavoro culturale da utilizzare per 

meglio “leggere” i molteplici fenomeni legati al 

mondo del libro e della cultura; e forse Lalla aveva 
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in mente le parole con le quali molti anni prima 

Eugenio Garin aveva dichiarato che non può farsi 

storia della cultura e delle idee senza fare, nello 

stesso tempo, storia dell’editoria. Gli ultimi anni 

nel suo covo di Foro Buonaparte Lalla aveva in-

ventato, il sabato mattina, un incontro tra bibliofi-

li e appassionati, “Il segnalibro”, in ricordo forse 

dei Sabato del bibliofilo che Mario Armanni, cele-

bre bibliografo e libraio antiquario, organizzava, 

ma sul versante commerciale, da Hoepli e sul qua-

le Raffaele Carrieri scrisse un aureo librino che 

Giovanni Scheiwiller gli pubblicherà nel ‘36. Con 

gli anni le visite a Lalla, e al suo vorticoso mondo 

di carte, si diradarono ma sempre le sue telefonate 

giungevano puntuali ad allietarmi, con quella voce 

inconfondibile in cui entusiasmo e amarezza si al-

ternavano: entusiasmo per il lavoro e per gli ami-

ci, tanti, che aveva nel mondo del libro e amarezza 

per le innumerevoli difficoltà che incontrava gior-

no per giorno, in una città che mutava pelle e pro-

spettive rapidamente. Le sue utopie erano molte-

plici ma sempre amava condividerle con gli amici; 

in fondo chi ama e si occupa professionalmente di 

libri, soprattutto di quelli di carta, deve per forza 

essere intrinseco all’Utopia, come implicitamente 

suggerisce Mughini in questo suo ultimo La stan-

za dei libri. Gli ultimi anni, chiuso purtroppo il 

suo magico “covo” e chiuse tante altre prestigiose 

librerie milanesi (Rovello, Manusé, Milano Libri, 

ecc.) Lalla li visse nell’amarezza di non aver potuto 

fare di più, ma ancora piena di progetti, di sogni, 

di fantastiche, irrealizzabili utopie. Nel 1997 per la 

Fiera del libro di Torino, Lalla aveva scritto alcune 

considerazioni sul mestiere del libraio antiquario, 

forse un altro aspetto di sé, che subito volle condi-

videre con me e con le quali mi piace terminare 

questo troppo breve ricordo di una cara e bella 

persona: La bibliofilia professionale è la bibliofi-

lia che colpisce il libraio antiquario. Si manifesta 

in vari modi: non vuole vendere i libri che ama di 

più; diventa editore riproponendo la stampa raf-

finata di libri antichi perdendoci un mare di sol-

di; vorrebbe utopisticamente che tutti compras-

sero libri antichi, non per guadagnare, ma per 

poterne parlare e perdersi in piacevoli discussio-

ni; stampa cataloghi molto belli ricchi di note. – 

Massimo Gatta 

 

Antiquariato 

Casa (La) del collezionista di Lelio Sever-

gnini, Listino I semestre 2016, 1, Pistoia. 

Laurent Coulet, Catalogue 60, Paris. 

Laurent Coulet, Catalogue 61, Paul Valéry 

– Éditions originales, manuscrits, Paris. 

Catalogo redatto da Frédéric Moulin composto da 

162 lotti interamente dedicati a Valéry con nume-

rosi autografi o edizioni delle sue opere. 

Laurent Coulet, Catalogue 62, Paris. 

Liberia Antiquaria La Fenice. Libri antichi 

e moderni, 1, 2015, Sanremo. 

Liberia Antiquaria La Fenice. Libri antichi 

e moderni, 1, 2016, Sanremo. 

Libraria antiquaria Mediolanum, Libri an-

tichi e rari, Catalogo 43, Milano. Preziosa 

collezione di 172 pezzi, tutti di grande valore e do-

tati di ottime descrizioni, nonché da numerose ri-

produzioni in bianco e nero e a colori. 

Libreria Antiquaria Pontremoli, Catalogo 

Inverno 2015-2016, Milano. 

Libreria Antiquaria Pregliasco, Libri rari e 

di pregio. Catalogo 107, Torino, 2012. 

Libreria Galleria Demetra, Catalogo 7, Mi-

lano. 

Libreria Piani, Catalogo 120 “Calderino”, 

2015, Monte san Pietro. 

Pandolfini casa d’aste, Stampe e disegni 

dal XVI al XX secolo. Libri e autografi, 23 

giugno 2016, Firenze. 

Polifilo (Il), Natale 2015 libri rari & per 

regalo, Milano. 

Primigenia studio bibliografico, Catalogo 

55, Gattico. 

Studio bibliografico Bruno Pucci, Libri an-

tichi e rari, 2015, 4, Napoli. 

Studio bibliografico Bruno Pucci, Libri an-

tichi e rari. Natale 2015, 5, Napoli. 

Studio bibliografico Bruno Pucci, Libri an-

tichi e rari, 2016, 1, Napoli. 

Studio bibliografico il piacere e il dovere, 

Catalogo 71 (3 2015), Vercelli. 

Studio bibliografico il piacere e il dovere, 

Catalogo 72 (1 2016), Vercelli. 

Studio bibliografico Orfeo di Piero Manga-

noni, Catalogo libri 26, Bologna. 

Studio bibliografico Orfeo di Piero Manga-

noni, Catalogo libri 27, Bologna. 
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Archivio Tesi 

ARENA (VALERIA), Intervento conservativo 

su un esemplare delle Tabulae Anatomicae 

di Pietro da Cortona e analisi comparativa 

tra tecniche di pulitura ad umido, Ministe-

ro dei beni e delle Attività Culturali e del 

Turismo, Istituto Centrale per il Restauro e 

la Conservazione del patrimonio archivi-

stico e librario, Scuola di Alta Formazione 

e Studio, a.a. 2014-2015, Relatore Silvia 

Sotgiu, pp. 325. Notevole lavoro che oltre a do-

cumentare le tecniche di pulitura e restauro 

dell’opera in esame, ricostruisce in modo perspi-

cuo la storia della stampa delle Tabulae Anatomi-

cae di Pietro da Cortona. 

CAMMARATA (MARIA TERESA), La storia edi-

toriale della fiaba di Biancaneve in Italia, 

Università Cattolica di Milano, Facoltà di 

Lettere e Filosofia, Corso di Laurea magi-

strale in Filologia moderna, a.a. 2014-2015, 

relatore Edoardo Barbieri, pp. IV+230. Un 

interessante viaggio che dopo aver ricostruito la 

protostoria della Biancaneve grimmiana, ne do-

cumenta efficacemente la fortuna editoriale in Ita-

lia a cavallo tra la Scala d’oro di Hoepli e Antonio 

Gramsci, tra Walt Disney e Italo Calvino. 

CAMPAGNA (ROBERTA), Dino Provenzal 

(1877-1972): un autore e un carteggio tra 

editoria e scuola, Università Cattolica di 

Milano, Facoltà di Lettere e Filosofia, Cor-

so di Laurea magistrale in Filologia mo-

derna, a.a. 2014-2015, relatore Edoardo 

Barbieri, pp. V+254. Il poligrafo Provenzal fu 

indefesso collaboratore editoriale oltre che inse-

gnante nelle scuole d’Italia: sulla base di una parte 

del carteggio conservato a Voghera se ne ripercor-

re l’attività. 

CUCCHI (VALENTINA), Il “Metodo di studia-

re” di Stefano Antonio Morcelli (1737-1821) 

e l’organizzazione della sua biblioteca, 

Università Cattolica di Brescia, Facoltà di 

Lettere e Filosofia, Corso di Laurea trien-

nale in Lettere, a.a. 2014-2015, relatore 

Marco Callegari, pp. 65. Un primo approccio a 

un interessante e poco noto caso di biblioteca di 

tradizione settecentesca costruita come uno stru-

mento bibliografico di consultazione. 

DE PASQUALE (TERESA), Un caso di editoria 

popolare tra Otto e Novecento: l’editore 

Nerbini di Firenze, Università Cattolica di 

Milano, Facoltà di Lettere e Filosofia, Cor-

so di Laurea magistrale in Filologia mo-

derna, a.a. 2015-2016, relatore Edoardo 

Barbieri, pp. XI+171. Basandoci sulla bibliogra-

fia nota, ma non disdegnando la verve di una ap-

passionata ricerca, la candidata illustra l’attività 

editoriale dei celebri Nerbini. 

LEGGERI (ANNA), Vendere libri a Cremona 

nel Settecento: il tipografo-librario Loren-

zo Manini (1757-1821), Università Cattolica 

di Brescia, Facoltà di Lettere e Filosofia, 

Corso di Laurea triennale in Lettere, a.a. 

2015-2016, relatore Marco Callegari, pp. 

182. Importante sia pur inziale ricerca su alcuni 

elenchi di libri in vendita a Cremona tra fine Sette 

e inizio Ottocento. 

LONDERO (CARLO), Edizione genetica e stu-

dio critico della raccolta di versi Empie 

stelle (1993-1996) di Giovanni Giudici 

(1924-2011), con particolare riferimento 

alla sezione Creùsa, Università degli Studi 

di Udine, Tesi di Dottorato in Scienze Bi-

bliografiche, del Testo e del Documento, 

Ciclo XXVIII, a.a. 2015-2016, Supervisore 

Rodolfo Zucco, pp. 526. A partire dalle carte e 

dagli autografi dell’autore, il candidato fornisce 

una edizione critica (forse viziata da una certa au-

toreferenzialità) della importante raccolta poetica 

di Giudici. 

MARTINI (DAVIDE), Un tipografo per una 

città-stato: l’esperienza di Vincenzo Bu-

sdraghi a Lucca (1549-1605), Università 

Cattolica di Milano, Facoltà di Lettere e Fi-

losofia, Corso di Laurea magistrale in Filo-

logia moderna, a.a. 2015-2016, relatore 

Edoardo Barbieri, pp. (7)+258, con CD-

ROM. L’attività del Busdraghi editore a Lucca, 

viene puntualmente analizzata sia ripercorrendo-

ne le fonti biografiche, sia incrementando gli an-

nali della sua produzione, sia tentando una rilettu-

ra complessiva della sua esperienza libraria. 

MASTELOTTO (ANNALISA), Le aggiunte auto-

grafe nella Bibliotheca universalis di Kon-

rad Gesner (1545), Università Cattolica di 

Milano, Facoltà di Lettere e Filosofia, Cor-

so di Laurea magistrale in Filologia mo-

derna, a.a. 2014-2015, relatore Edoardo 

Barbieri, pp. 257. Una puntuale ricerca che a 

partire dall’esemplare della Bibliotheca universa-

lis postillato dall’autore ricostruisce la presenza di 

autori italiani nell’opera e offre alcuni spunti sul 

metodo di lavoro di Gesner stesso. 

PECCENINI (VALERIA), Antonio Possevino e 

la sua «Coltura degl’ingegni», Università 
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Cattolica di Milano, Facoltà di Lettere e Fi-

losofia, Corso di Laurea magistrale in Filo-

logia moderna, a.a. 2015-2016, relatore 

Edoardo Barbieri, pp. 153. Una prima ancor-

ché perfettibile edizione commentata dell’opera 

del Possevino. 

PUGLIESE (SILVIA), Melchiorre Guilandino, 

‘Bazarro Venetoteutonico’ alla guida 

dell’Orto botanico di Padova: studi su una 

biblioteca scientifica del Cinquecento, 

Università degli Studi di Udine, Tesi di Dot-

torato in Scienze Bibliografiche, Archivi-

stiche, Documentarie e per la Conservazio-

ne e il Restauro dei Beni Librari e Archivi-

stici, Ciclo XXV, a.a. 2013-2014, coordina-

tore Edoardo Barbieri, pp. vi+267. Assai in-

teressante studio che oltre a offrire una ricostru-

zione biografica del Guilandino, propone le vicen-

de della sua biblioteca scientifica approfondendo 

le legature e proponendo anche l’edizione del car-

teggio con Alvise Mocenigo. 

REALE (FRANCESCO), Libri al fronte. Biblio-

teche “in prima linea” durante la Grande 

Guerra, Università Cattolica di Milano, Fa-

coltà di Lettere e Filosofia, Corso di Laurea 

magistrale in Filologia moderna, a.a. 2014-

2015, relatore Edoardo Barbieri, pp. 185. 

Puntuale ancorché tumultuosa ricerca che mira a 

documentare le iniziative prese da privati e pub-

bliche istituzioni per rifornire di libri e giornali i 

soldati della Prima Guerra Mondiale tra fronte, 

trincee e retrovie. 

REATTI (CHIARA), L’editoria scolastica a Bo-

logna nel periodo napoleonico e della Re-

staurazione (1796-1826), Università degli 

Studi di Udine, Tesi di Dottorato in Scienze 

Bibliografiche, del Testo e del Documento, 

Ciclo XXVIII, a.a. 2012-2015, Tutor Renzo 

Rabboni, pp. XXX+357. Assai preciso studio 

che illumina un settore poco noto dell’editoria bo-

lognese: la produzione relativa alle scuole in bilico 

tra occupazione napoleonica e Restaurazione. 

RINALDI (XENIA GEA), Comunicazione poli-

tica e tipologie editoriali: scritture pubbli-

che nel Sessantotto, Università Cattolica di 

Milano, Facoltà di Lettere e Filosofia, Cor-

so di Laurea magistrale in Filologia mo-

derna, a.a. 2014-2015, relatore Edoardo 

Barbieri, pp. VII+164. Scritta con piglio vivace, 

la tesi racconta dell’uso di parole, scritte, giornali, 

nel Sessantotto italiano. 

TAFUNI (ELENA), Le pubblicazioni per la 

promozione libraria dall’Ottocento alla 

contemporaneità, Università Cattolica di 

Milano, Facoltà di Lettere e Filosofia, Cor-

so di Laurea magistrale in Filologia mo-

derna, a.a. 2014-2015, relatore Edoardo 

Barbieri, pp. 228. Una intelligente indagine che 

dopo aver ricostruito per sommi capi le pubblica-

zioni soprattutto periodiche create dagli editori 

italiani per la promozione della loro produzione, si 

sofferma a ricostruire storia, vicenda, attività, de 

“Il libraio” in formato cartaceo e web. 

TEDESCO (ALESSANDRO), Lodovico Domeni-

chi (1515-1564). Repertorio delle fonti e bi-

bliografia degli studi e delle edizioni, Uni-

versità degli Studi di Udine, Tesi di Dotto-

rato in Scienze Bibliografiche, del Testo e 

del Documento, Ciclo XXVIII, a.a. 2015-

2016, Supervisore Edoardo Barbieri, pp. 

695. Amplissima e densissima ricerca che docu-

menta vita e attività del noto poligrafo cinquecen-

tesco, prima spogliandone e analizzandone le fonti 

biografiche, poi ricostruendone la fortuna critica e 

quindi offrendo una completa analisi delle edizio-

ni pubblicate lui vivente. 

VACALEBRE (NATALE), La biblioteca del Col-

legio dei gesuiti di Perugia (1557-1773), 

Università degli Studi di Udine, Tesi di Dot-

torato in Scienze Bibliografiche, del Testo e 

del Documento, Ciclo XXVII, a.a. 2014-

2015, Supervisore Edoardo Barbieri, pp. 

VII+265+CD-ROM. Ampia ricerca che mira a 

ricostruire l’uso del libro nell’ambiente gesuitico e 

la costituzione della ratio studiorum, la presenza e 

l’organizzazione delle biblioteche nella Compagnia 

di Gesù, la biblioteca del collegio gesuitico di Pe-

rugia lungo gli oltre due secoli della sua attività. 

 

Risorse elettroniche 

a cura di L.R. 

Mantua in Jerusalem. 

http://exhibitions.museumsinisrael.gov.il/

eit-mantua/en/index.html 

La comunità ebraica di Mantova è da sempre una 

delle più vivaci dell’ebraismo italiano. Non è un 

caso che qui si sia sviluppata, soprattutto sotto i 

Gonzaga, una significativa fioritura culturale negli 

studi, nella Qabbalah, nella musica, ma anche nel-

la produzione libraria di manoscritti e di testi a 

stampa. Un ampio e preciso profilo della cultura 

ebraica a Mantova viene ricostruita dalla mostra 

virtuale interattiva, realizzata secondo un progetto 

http://exhibitions.museumsinisrael.gov.il/eit-mantua/en/index.html
http://exhibitions.museumsinisrael.gov.il/eit-mantua/en/index.html
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ideato, scritto e curato da Andreina Contessa, con-

servatrice del Museo della sinagoga italiana di Ge-

rusalemme, e realizzato da Moshe Caine (Hadas-

sah College) con il sostegno del Museo Nahon e 

dal Ministero della Cultura di Israele. La mostra è 

ospitata nel nuovo Portale nazionale dei musei 

d’Israele e si propone come un vero e proprio pro-

totipo per altre future esibizioni. Il sito è disponi-

bile in inglese e in ebraico. Un sito semplice, ma 

estremamente chiaro con un unico menu a tendi-

na dal quale si accede a tutte le varie sezioni. Il 

percorso virtuale racconta e descrive la storia della 

comunità di Mantova dall’XI al XX secolo, inclu-

dendo antiche vedute della città (conservate pres-

so l’Accademia Virgiliana), brani musicali, video, 

nonché tour virtuali a 360 gradi delle sinagoghe di 

Norsa e Sabbioneta. Tra gli oggetti che si possono 

vedere, spicca l’immagine in 3D dell’Arca Santa 

della Sinagoga Grande di Mantova, uno degli ar-

madi contenenti i rotoli della Torah più antichi al 

mondo, essendo del 1543. All’Arca è dedicata una 

specifica sezione. Non mancano poi oggetti rituali, 

documenti, libri, mappe e reperti del tesoro oggi 

dispersi in tutto il mondo e qui nuovamente riuni-

ti seppur solo virtualmente. La stessa Arca ha una 

storia complessa, avendo compiuto varie peregri-

nazioni (Sermide e Bologna) prima di giungere a 

Gerusalemme. Particolare valore storico assumo-

no le annotazioni degli antichi inventari della co-

munità ebraica di Mantova, messi a disposizione 

dal presidente Emanuele Colorni, che documen-

tano anche le raccolte di fondi per la Terra Santa. 

Un legame, quello tra Mantova e la Terra Santa, 

sottolineato anche dall’edizione, nel pieno Cin-

quecento, della prima mappa narrativa della Terra 

di Israele con iscrizioni in ebraico, di cui un esem-

plare si conserva oggi alla Zentralbibliothek di Zu-

rigo. Proprio a Mantova furono pubblicati, a metà 

Cinquecento, alcuni testi esoterici ebraici, come il 

Sefer Yetzirah (Mantova 1562)o il Sefer ha-Zohar 

(Mantova 1558-60) o ancora il Tikun ha-Zohar 

(Mantova 1557), le cui prime edizioni mantovane 

sono parzialmente visibili nella mostra negli 

esemplari della Teresiana. Tra gli stampatori ebrei 

a Mantova si deve ricordare la figura di Estellina 

Conat, che lavorò insieme al marito Abraham. Lo 

sviluppo della filologia e degli studi grammaticali 

ebraici nel Rinascimento mantovano, va di pari 

passo con la medicina che ha in Abraham Panta-

leone, medico di corte, la figura più nota. Un pro-

getto che dimostra non solo la ricchezza e la rile-

vanza di questa tradizione culturale, ma anche il 

valore della collaborazione tra differenti istituzioni 

nell’ottica di realizzare un prodotto di alta divul-

gazione ma anche di ricerca, grazie all’impiego in-

telligente delle nuove risorse elettroniche. Un 

esempio da seguire anche per altre realtà. Per ul-

teriori approfondimenti si rimanda alle pagine di 

Andreina Contessa, Mantua in Jerusalem. A 

Wandering Ark and its Mysterious Patroness, 

«Ars Judaica», 12, 2016, pp. 53-70 e il volume Tra 

Mantova e Gerusalemme. Arte e cultura ebraica 

nella città dei Gonzaga, in stampa. Utile anche il 

profilo di Elena Lea Bartolini De Angelis, nella ri-

vista «Terra Santa», gennaio-febbraio 2016, pp. 

60-2 

(http://www.terrasanta.net/tsx/showPage.jsp?wi

_number=7767). 

Cronache 

Mostre 

Le edizioni greche di Aldo Manuzio e i suoi 

collaboratori greci (c. 1495-1515), Venezia, 

Biblioteca Nazionale Marciana, 17 settem-

bre-24 ottobre 2016. Ospitata nel Salone San-

soviniano (ma per l’ingresso è necessario passare 

dal Museo Correr, di cui occorre pagare per intero 

il biglietto), la mostra è organizzata con materiale 

proveniente sia dalla stessa Marciana, sia dalla 

Fondazione Aikaterini Laskaridis. Si tratta di mo-

strare in successione tutte le edizione greche di 

Aldo che ci si squadernano davanti in una incredi-

bile successione di meraviglie. Se Aldo fu il primo 

a immaginare una vera raccolta degli autori greci 

nella loro lingua originale, è possibile in questo 

modo ammirare non solo la vastità dell’impresa, 

ma l’originalità del canone proposto, assai diverso 

da quello di qualunque manuale moderno di lette-

ratura greca classica. E poi la diversità del disegno 

del carattere, dei corpi, dei formati… un vero mo-

numento alla capacità di far rivivere quelle pagine 

vecchie ormai anche per Aldo di oltre un millennio 

e mezzo. Se si pensa poi che l’attività aldina co-

minciò quarant’anni giusti dopo la caduta di Co-

stantinopoli, si può intendere quale emozione tale 

impresa dovesse suscitare negli stessi esuli greci 

che, numerosi, collaborarono con Aldo alla realiz-

zazione delle sue edizioni. I libri, molto belli e 

“leggibili” (comunemente non pregevoli però per 

legature o altri elementi accessori) sono accompa-

gnati da essenziali schede. Alle vetrinette si alter-

nano alcuni pannelli molto interessanti, anche se 

forse non sempre perspicui per la comprensione 

del materiale esposto. Si tratta di un’ottima inizia-

tiva, di cui è disponibile anche un catalogo in lin-

gua italiana, curato da Konstantinos Sp. Staikos e 

da Stephanos Kaklamanis, Atene, Aton, 2016 (in 

http://www.terrasanta.net/tsx/showPage.jsp?wi_number=7767
http://www.terrasanta.net/tsx/showPage.jsp?wi_number=7767
http://marciana.venezia.sbn.it/mostre/le-edizioni-greche-di-aldo-manuzio-e-i-suoi-collaboratori-greci-c-1495-1515
http://marciana.venezia.sbn.it/mostre/le-edizioni-greche-di-aldo-manuzio-e-i-suoi-collaboratori-greci-c-1495-1515
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vendita presso Libraria Studium, Calle Larga S. 

Marco 337, Venezia). – E.B. 

Mindful Hands. I capolavori miniati della 

Fondazione Giorgio Cini, Venezia, Isola di 

S. Giorgio, 17 settembre 2016-8 gennaio 

2017. Le raccolte di miniature (soprattutto fogli 

distaccati o addirittura veri e propri ritagli, soprat-

tutto da codici liturgici) messe insieme nei primi 

decenni del Novecento da Hoepli furono poi ac-

quistate da Tammaro De Marinis per poi giungere 

tra le mani del conte Cini, che le donò infine alla 

Fondazione da lui stesso creata a S. Giorgio. Si 

tratta di una mirabolante successione di più o me-

no celebri miniatori (soprattutto italiani) capaci 

però di documentare un arco cronologico ampio 

(anche se concentrato principalmente sul ‘300-

’500) e in particolare esteso un po’ a tutti i grandi 

centri culturali italiani. Nell’occasione del comple-

tamento del monumentale catalogo dell’intera col-

lezione, la mostra, accompagnata da un suo più 

sobrio ma non per questo spregevole cataloghino, 

documenta una selezione del materiale: ambiente 

efficace, allestimento e illuminazione semplici ma 

eleganti (qualche errore nelle lunghe didascalie). 

Al secondo piano materiali vari, tra cui riprodu-

zioni ingrandite da due dei mss. integrali conser-

vati e un video (piuttosto impressionante) sulla 

preparazione dei materiali per la realizzazione del 

manufatto-manoscritto miniato. Due osservazioni. 

Importante lo “sdoganamento” della miniatura ri-

tagliata, abitudine esecrabile e condannabile, ma 

che fino a un passato non lontano fu propria tanto 

del mondo dell’antiquariato quanto di quello del 

collezionismo. In secondo luogo, un’occasione 

perduta. Proprio all’ingresso la pagina staccata da 

un grande antifonario mostrata a fianco di un al-

tro volume (questa volta integro) dello stesso anti-

fonario, oggi conservato proprio dai benedettini 

che ancora risiedono nel piccolo monastero rima-

sto a S. Giorgio, e per i quali venne a suo tempo 

esemplato. Ottimo ricordare che quella pagina fa-

ceva parte di un organismo complesso simile a 

quello mostrato, ma perché non fare un passo ul-

teriore, per ricordare a che servisse quel grande li-

bro con testo, musica e immagini, usato per secoli 

nella chiesa a poche centinaia di metri? – E.B. 

Taccuino  

a cura di R.V. 

Iniziative promosse dal CRELEB 
 
Il sabato del bibliofilo. Incontri con libri 

preziosi della Biblioteca Braidense 

Ottobre – Dicembre 2016 

Milano, Biblioteca Braidense, Sala Maria Teresa 

Programma: 

 Sabato 8 ottobre 2016, ore 10 

Marco Giola, Miti profani e leggende sacre nel 

“Fioretto della Bibbia” (Venezia 1519) 

 Sabato 12 novembre 2016, ore 10 

James Clough, Giambattista Bodoni e le due edi-

zioni del “Manuale tipografico” (1788 e 1818) 

 Sabato 17 dicembre 2016, ore 10 

Francesco Reale - Edoardo Barbieri, Memorie del-

la “Grande Guerra”: una biblioteca per i soldati 

al fronte (1916-1918) 

Per informazioni: 

tel. 0286460907 - int. 504 

b-brai.comunicazione@beniculturali.it 

Vincenzo Busdraghi 1524-1601 stampatore 

Europeo a Lucca 

15 ottobre 2016, ore 9.30 

Lucca, Biblioteca Statale. Sala delle Colonne 

Programma: 

Saluti dott.ssa Monica Maria Angeli (Direttrice 

della Biblioteca Statale di Lucca) - Alessandro 

Tambelli (Sindaco) - Giovanni Lemucchi (Asses-

sore) 

Presiede Edoardo Barbieri (Università Cattolica di 

Milano) 

 Renzo Sabbatini (Università degli Studi di Sie-

na), Dagli stracci al libro: la carta di Vincenzo 

Busdraghi  Davide Martini (Università Cattolica 

di Milano), Vecchi e nuovi cataloghi delle edizioni 

impresse da Vincenzo Busdraghi (1549-1605)  

Martyna Urbaniak (Scuola Normale Superiore di 

Pisa), Parole e immagini nelle edizioni Busdraghi 

 Alessandro Tedesco (CRELEB Università Catto-

lica di Milano), La collaborazione di Lodovico 

Domenichi con Vincenzo Busdraghi  Clara Stella 

(Leeds University), La parola d’autrice tra pro-

paganda e dissenso: alcuni appunti sulla que-

stione politica nelle Rime diverse d’alcune nobi-

lissime et virtuosissime donne (Lucca, Busdraghi, 

1559) 

Dal 9 al 29 di ottobre si terrà anche, presso la Bi-

blioteca Statale di Lucca, una mostra bibliografica 

dedicata al Busdraghi. 

Metodologia della ricerca in discipline 

umanistiche e bibliografiche 2016 

Giovedì 27 ottobre 2016 - Lonato del Garda (BS), 

Fondazione Ugo Da Como 

http://www.cini.it/events/mindful-hands-capolavori-miniati-della-fondazione-giorgio-cini
http://www.cini.it/events/mindful-hands-capolavori-miniati-della-fondazione-giorgio-cini
mailto:b-brai.comunicazione@beniculturali.it
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ore 14.00 Visita alla casa-museo e alla biblioteca 

della Fondazione Ugo Da Como 

ore 15.00 Rocca di Lonato – Presiede Luca Rivali 

(Università Cattolica di Milano) 

Edoardo Barbieri (Direttore del CRELEB, Univer-

sità Cattolica di Brescia), Introduzione 

ore 15.15 Daniele Piccini (Università per Stranieri 

di Perugia), Nel VI centenario della morte di Fe-

derico Frezzi: la tradizione del Quadriregio 

ore 16.15 Lorenz Böninger (Deputazione di Storia 

Patria per la Toscana, Firenze), Il contratto per la 

stampa del Comento del Landino alla Comedia 

(1480): una rilettura 

ore 18.30 Rinfresco 

ore 19.45 Cena conviviale a Lonato (su prenota-

zione) 

Venerdì 28 ottobre 2016 - Università Cattolica di 

Brescia, Sala Chizzolini 

ore 9.00 presiede Edoardo Barbieri (Direttore del 

CRELEB, Università Cattolica di Brescia) 

Saluto di Mario Taccolini (Direttore del Diparti-

mento di Scienze Storiche e Filologiche, Universi-

tà Cattolica di Brescia) 

ore 9.15 Neil Harris (Università degli Studi di 

Udine), Un esercizio di metodo bibliografico. La 

Hypnerotomachia Poliphili fra "esemplare ideale" 

e censimento delle copie 

Sarà disponibile per una dimostrazione pratica il 

collazionatore McLeod. 

ore 11.00 Angelo Bianchi (Preside della Facoltà di 

Lettere e Filosofia, Università Cattolica di Mila-

no), La Ratio studiorum (1599) dei Gesuiti e i cul-

tural studies in età moderna 

ore 12.45 Pranzo presso il ristorante “Giardino” 

Cooperativa Agazzi 

ore 14.00 Visita alla Biblioteca di storia della 

scienza “Carlo Viganò” 

ore 15.00 Conclusione dei lavori 

Per informazioni: 

creleb@unicatt.it  

tel. 02.7234.2606 - 030.2406.260 

Catalogare per preservare e conoscere. Un 

itinerario internazionale fra i libri antichi 

di Gerusalemme/ Cataloguing for preser-

vation and knowledge. An international 

itinerary through the ancient books of Je-

rusalem 

9th November 2016, h. 14-17 

Room St. Francis, Custody of Holy Land, New 

Gate - Jerusalem 

Welcome: p. Francesco Patton o.f.m., Custos of 

Holy Land (Jerusalem); Dr. Milka Levy-Rubin, 

National Library of Israel (Jerusalem) 

Chair: Prof. Edoardo Barbieri, Haed of CRELEB 

(European Research Center Book Publishing Li-

brary, Catholic University (Milan) 

Lecture: Dr. Luisa López-Vidriero Abelló, Director 

of Real Biblioteca (Madrid). The knowledge of the 

book and the prospects of its valorization 

Discussion and coffee break 

Communications: Yoel Finkelman (The National 

Library of Israel, Jerusalem), Jerusalem as an In-

ternational Center of Hebrew Manuscript Re-

search and Preservation; George Hintlian (Chris-

tian Heritage Institute, Jerusalem), Problems of 

cataloguing and preservation of Armenian doc-

uments; Luca Rivali (Catholic University, Milan), 

Cataloguing incunabula in Franciscan libraries 

in Jerusalem; Khader Salameh (Khalidi Library, 

Jerusalem), Catalogs of the arabic manuscripts in 

Jerusalem libraries 

Conclusions: p. Lionel Goh o.f.m., General Li-

brary of the Custody of Holy Land, Jerusalem 

On the same occasion, from 8th to 10th Novem-

ber, the Custody of Holy Land will host the exhibi-

tion Ars artificialiter scribendi. An exhibition of 

15th Century printed books of the Central Library 

of the Custody of Holy Land. 

Per informazioni 

tel. +972.2.6266756 

ctsbibgen@gmail.com 

http://www.bibliothecaterraesanctae.org 

http://centridiricerca.unicatt.it/creleb-home 

Engaging the reader 2016 – L’alba di un 

nuovo lettore: modi e forme della lettura 

17 novembre 2016  

Università Cattolica di Milano, Largo Gemelli, 1 - 

Aula Pio XI 

a cura del Master in Professione Editoria cartacea 

e digitale 

ore 9.30  

Introduzione di Edoardo Barbieri (Direttore del 

Master in Professione Editoria) 

Lectio di Roberto Casati (CNRS di Parigi) 

ne discutono Mario Guaraldi (Editrice Guaraldi di 

Rimini) e Giulio Fortunio (“Il Pertini” di Cinisello 

Balsamo) 

ore 11.30 

Lettura e libri per ragazzi, ponti tra culture, lin-

gue, forme letterarie e di comunicazione 

mailto:creleb@unicatt.it
mailto:ctsbibgen@gmail.com
http://www.bibliothecaterraesanctae.org/
http://centridiricerca.unicatt.it/creleb-home


L’almanacco bibliografico, n° 39, settembre 2016 
 

53 

Intervengono Beatrice Masini (autrice e traduttri-

ce della saga di Harry Potter e del Piccolo princi-

pe); Sante Bandirali (Uovonero, edizioni per bim-

bi autistici e dislessici); Fausto Boccati (Libreria 

dei ragazzi di Milano); Sabrina M. Fava (Lettera-

tura per l’infanzia, Università Cattolica) 

Coordina Paola Di Giampaolo (Coordinatrice del 

Master in Professione Editoria) 

Ore 13 Aperitivo 

Ore 14.30 

Assegnazione premi Ancora Aldina e Master Pro-

fessione Editoria; Presentazione del libro Manua-

le di redazione scolastica (Editrice Bibliografica) 

di Maria Vittoria Alfieri e Alessandro Vigiani, a 

cura degli allievi e docenti del Master in Profes-

sione Editoria; Consegna diplomi agli allievi del 

Master; Presentazione dell’edizione 2016-2017 del 

Master in Professione Editoria cartacea e digitale 

Ore 16 Conclusioni 

Per informazioni: 

creleb@unicatt.it 

http://centridiricerca.unicatt.it/creleb 

 

 

Catalogare per preservare 
e conoscere. 

Un itinerario internazionale 
fra i libri antichi 
di Gerusalemme 

 
Colloquio internazionale 

Gerusalemme, 
9 novembre 2016 

*** 
 

Un primo incontro tra diverse realtà cul-
turali presenti in città (mondo ebraico, 
palestinese, armeno e cattolico) per parla-
re dei vari aspetti della catalogazione di 
manoscritti, libri antichi, documenti. 
 

Per informazioni 

+972.2.6266756 

ctsbibgen@gmail.com 

http://www.bibliothecaterraesanctae.org 

http://centridiricerca.unicatt.it/creleb-

home 

 
Si veda anche qui in “Taccuino” 

 

Incontri, mostre, seminari 

Libri per bambini 

26 settembre 2016, ore 15 

Milano, Università degli studi. Sala Crociera Alta 

di Giurisprudenza (via Festa del Perdono, 7) 

L’Università Statale torna a ospitare i Seminari di 

Apice, il ciclo di incontri inaugurati in maggio dal 

Centro Apice - Archivi della Parola, dell’Immagine 

e della Comunicazione editoriale. Tema centrale 

del seminario, la letteratura per bambini e ragazzi 

e una riflessione sui suoi diversi aspetti - progetti 

editoriali, adattamenti e traduzioni - fino a un te-

ma raramente trattato come la divulgazione scien-

tifica. A partire dal recente libro La Scala d’oro - 

Libri per ragazzi durante il fascismo di Elisa Re-

bellato, dedicato alla prima collana graduata per i 

piccoli lettori, uscita negli anni Trenta e più volte 

riedita, il seminario è un’occasione di rilancio de-

gli studi su un genere, come quello della letteratu-

ra per ragazzi, a lungo trascurato. In particolare, il 

Centro Apice dell’Università Statale custodisce 

preziosissime raccolte di libri per bambini e ragaz-

zi come il Fondo Reggi, con testi italiani tra Otto-

cento e Novecento (fra cui la prima edizione de La 

Scala d’Oro) e il Fondo Wick, ricco di fiabe e abbe-

cedari illustrati inglesi, francesi e americani dal 

XVIII al XX secolo. 

Per informazioni:  

tel. 0250332051 

apice.biblioteca@unimi.it 

Storia del libro e della lettura di Giorgio 

Montecchi (Ed. Mimesis, 2015). Presenta-

zione del libro 

28 settembre 2016, ore 18 

Milano, Sala del Grechetto di Palazzo Sormani 

Sarà presente l’autore, che converserà con Edoar-

do Barbieri (Università Cattolica del Sacro Cuore 

di Milano), Isabella Fiorentini (Biblioteca  Trivul-

ziana) e Giuliano Vigini (saggista e docente uni-

versitario). L’incontro è parte della rassegna 

BookStories. Conversazioni sul futuro della lettu-

ra, riflessioni sul futuro dei libri e della lettura de-

dicate alla situazione e alle prospettive dell’ edito-

ria, al ruolo delle biblioteche e delle librerie, 

all’impatto delle tecnologie sulle pratiche di lettu-

ra e a tutto quanto ruota attorno alle professioni 

del libro. 

L’ingresso è libero fino ad esaurimento posti. 

Storia delle biblioteche e storia della lettu-

ra. Giornata di studio e dibattito 

29 settembre 2016, ore 10  

mailto:creleb@unicatt.it
http://centridiricerca.unicatt.it/creleb
mailto:ctsbibgen@gmail.com
http://www.bibliothecaterraesanctae.org/
http://centridiricerca.unicatt.it/creleb-home
http://centridiricerca.unicatt.it/creleb-home
https://users.unimi.it/apice/
https://users.unimi.it/apice/?page_id=1548
https://users.unimi.it/apice/?page_id=1588
mailto:apice.biblioteca@unimi.it
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Pistoia. Sala Gatteschi Biblioteca Forteguerriana 

Il convegno di quest’anno si propone di superare 

la visione puramente istituzionale della biblioteca 

per entrare nel merito di processi culturali che in-

teressano la società intera, primo di tutti la lettu-

ra. Verranno esaminati comportamenti di lettura 

che si sono succeduti diacronicamente in riferi-

mento a tematiche di vario genere, significative 

per lo specifico momento culturale in cui sono po-

ste. Inoltre l’azione della biblioteca prevalente-

mente pubblica in relazione alle esigenze reali o 

anche indotte nel campo della lettura.  

Programma: ore 10, coordinamento di Paolo Tra-

niello  Emanuele Salerno (Università di Firenze), 

Lettura erudita in ambiente toscano tra tardo 

Seicento e primo Settecento  Barbara Innocenti 

(Università di Siena), La diffusione della lettera-

tura erotica e la sua presenza in biblioteche pri-

vate: il caso del fondo Martini della Forteguer-

riana  Giovanna Granata (Università di Caglia-

ri), Alla ricerca del lettore sperduto. L’azione del-

le biblioteche in Sardegna ore 14.30, coordina-

mento e conclusioni di Alberto Petrucciani  Pao-

lo Traniello (già Università Roma Tre), Espansio-

ne della lettura e public library: problemi di prio-

rità e causalità  Lorenzo Baldacchini (Università 

di Bologna/Ravenna), Le nuove biblioteche gene-

rano nuovi lettori?  Claudio Leombroni (diretto-

re Biblioteca Comunale Lugo), Note sulle politiche 

pubbliche per la lettura nell’Italia repubblicana 

Renzo Bonfiglioli, collezionista impareg-

giabile dell’Ariosto 

20 ottobre 2016, ore 17.30 

Brescia, Biblioteca Civica Queriniana. Sala confe-

renze dell’Emeroteca 

La prematura scomparsa nel novembre 1963 del 

raffinato bibliofilo ferrarese Renzo Bonfiglioli 

(1904-1963) segnò il dissolvimento della sua stre-

pitosa raccolta libraria, formata in prevalenza da 

sceltissime edizioni a stampa dei secoli XV e XVI. 

La passione collezionistica, complice l’amicizia 

con il triestino Bruno Pincherle, era nata durante i 

mesi di detenzione nel campo di prigionia per 

ebrei e dissidenti politici di Urbisaglia tra il 1940 e 

il 1941. Fu però dopo la Guerra che quell’iniziale 

esigua raccolta fu rapidamente incrementata gra-

zie anche alla consulenza di antiquari e librai di 

fama mondiale. Ciò permise di rastrellare esem-

plari di straordinaria rarità e prestigio, alcuni dei 

quali addirittura unici, come l’edizione quattro-

centesca Bradiamonte sorella di Rinaldo, [Firen-

ze, Lorenzo Morgiani e Johannes Petri, c. 1492]. 

Ma è intorno ad Ariosto che Bonfiglioli radunò 

una collezione per certi versi irripetibile, che com-

prendeva pressoché tutte le edizioni a stampa, a 

cominciare (unico al mondo) dalle tre prime edi-

zioni del poema (1516, la rarissima del 1521 e quel-

la del 1532). Se la raccolta ariostesca, a parte alcu-

ni esili frammenti, sembra irrimediabilmente di-

spersa (le tre prime edizioni sono probabilmente 

in mani private), dalla Beinecke Library dell’ Uni-

versità di Yale riaffiora invece un sostanzioso nu-

cleo di oltre 400 rarissime edizioni quattro-

cinquecentesche di argomento cavalleresco o 

stampate da Niccolò Zoppino che concorre a rico-

struire, a posteriori, una delle più affascinanti col-

lezioni private del secolo scorso, di cui l’Italia non 

può che rimpiangere la perdita. 

Per informazioni 

www.misinta.it  

Le edizioni greche di Aldo Manuzio e i suoi 

collaboratori greci (c. 1495 – 1515) 

Fino al 24 ottobre 2016 

Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana 

La Biblioteca Nazionale Marciana, in collabora-

zione con la Fondazione Aikaterini Laskaridis 

propone questa mostra con l’intento di far cono-

scere ad un pubblico più vasto il contributo dato 

alla letteratura greca dal famoso letterato ed edi-

tore, presentando tutte le edizioni greche che 

pubblicò durante la sua vita. Aldo ha inaugurato la 

sua attività nel 1495, ritenendo che la lingua  e la 

letteratura greca dovessero essere  conosciute da 

un sempre maggior pubblico. Egli stesso ebbe a 

dire: “In che modo chi non conosce la lingua greca 

può imitare gli scrittori greci che sono i più dotti 

in ogni campo del sapere? Da essi infatti è deriva-

to tutto ciò che è degno di lode nella lingua latina.” 

Per celebrare il Cinquecentesimo anniversario del-

la morte di Aldo Manuzio, la Fondazione Aikateri-

ni Laskaridis ha pubblicato un volume in onore 

del grande editore, curato da Konstantinos Sp. 

Staikos con introduzione di Stephanos Kaklama-

nis. L’edizione ha posto l’attenzione sui collabora-

tori greci di Aldo, come Arsenio Aristobulo Apo-

stolio e Marco Musuro, che lo accompagnarono fin 

dai suoi primi passi nel mondo della stampa e 

dell’editoria. La Biblioteca Storica della Fondazio-

ne Aikaterini Laskaridis è una delle più ricche bi-

blioteche del mondo greco e custodisce incunaboli 

e altre edizioni antiche che coprono quasi l’intera 

letteratura greca classica e bizantina; a Venezia 

espone la sua ricca collezione di Aldine greche, 

che consta di 38 esemplari, alle quali sono state 

aggiunte, per completezza, alcune possedute dalla 

http://www.misinta.it/


L’almanacco bibliografico, n° 39, settembre 2016 
 

55 

Marciana e alcune provenienti dalla Biblioteca 

della Alexander S. Onassis Public Benefit Founda-

tion. 

C’era una volta… il libro. Mostra mercato 

dedicata all’antiquariato librario e al colle-

zionismo cartaceo 

19-20 novembre 2016 

Fiera di Cesena 

Mostra mercato dedicata a libri antichi, rari ed 

esauriti, stampe e cartografia; l’evento si inserisce 

nel contesto della mostra mercato “C’era una vol-

ta… Antiquariato”, presentandosi come un’ edizio-

ne speciale dove accanto al consueto grand mar-

ché (costituito da oltre 250 espositori di merceo-

logia mista) un’area ad hoc sarà allestita per acco-

gliere librerie specializzate e operatori nel cam-

po della stampa antica e della cartografia. 

Per informazioni 

www.ceraunavoltantiquariato.it 

Le Theatre d’Italie. Viaggio in Italia attra-

verso le rarità bibliografiche della colle-

zione Nocivelli 

Novembre 2016 – Gennaio 2017 

Lonato del Garda, Palazzo Zambelli 

Questo primo ciclo di conversazioni curate da Lu-

ca Rivali (Università Cattolica del Sacro Cuore di 

Milano) permette di approfondire alcuni aspetti 

dell’eccezionale collezione libraria di Luigi Noci-

velli, depositata dal 2011 presso la biblioteca della 

Fondazione Ugo Da Como, a Lonato del Garda. Le 

città di Brescia, Venezia e Roma costituiranno lo 

spunto per l’avvio di un percorso che intreccerà 

storia, storia della cultura, storia del collezioni-

smo, attraverso la considerazione di alcune rarità 

scelte dal Cav. Luigi Nocivelli per la sua biblioteca. 

Programma: 

 Sabato 26 novembre 2016, ore 17 

Fide, ferro et opibus florens. Brescia città di fron-

tiera e i suoi edifici 

 Sabato 17 dicembre 2016, ore 17 

Finché non mi sono saziato dello spettacolo di 

questa città. Venezia nelle vedute a stampa 

 Sabato 21 gennaio 2017, ore 17 

Ogni frammento è venerabile. Roma classica da 

Marliani a Piranesi 

Per informazioni:  

tel. 0309130060 

info@fondazioneugodacomo.it 

1716-2016 Cielo e Terra: Silvestro Amanzio 

Moroncelli, i grandi globi del 1716 e la col-

lezione cartografica della biblioteca Casa-

natense 

Fino al 28 novembre 2016 

Roma, Biblioteca Casanatense 

Cosa c’è in Biblioteca - Strumenti e risorse 

per l’insegnamento dell’economia dal 1902 

al 1930 

Fino al 23 dicembre 2016 

Milano, Biblioteca Università Bocconi 

La mostra presenta una selezione di volumi con-

servati nella Biblioteca Bocconi, usati dalla sua 

fondazione fino agli anni ’30 come strumenti per 

la didattica. Dalle dispense ai manuali di materie 

oggi scomparse, ma allora fondamentali per lo 

studio superiore delle discipline commerciali, sino 

alle tesi di laurea, i pezzi esposti - unici per le loro 

specifiche caratteristiche - sono tutti piccoli segni 

concreti dell’importanza che la Biblioteca Bocconi 

ha sempre avuto per l’Università. Essi, inoltre, 

formano un originale quadro d’insieme dal quale 

emergono anche i dettagli delle vite di coloro che 

in quegli anni hanno compiuto qui la propria for-

mazione. 

Per informazioni 

tel. 0258365102 

library.staff@unibocconi.it 

Ad usum fratris... Miniature nei manoscrit-

ti laurenziani di Santa Croce (secc. XI-XIII) 

Fino al 5 gennaio 2017 

Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana 

La mostra presenta una selezione tratta dai 734 

codici della biblioteca del Convento francescano di 

Santa Croce, pervenuta in Biblioteca Laurenziana 

nel 1766 per decreto del granduca Pietro Leopol-

do. Sono esposti 53 manoscritti fra i più antichi, 

miniati fra l’XI e il XIII secolo nell’Italia centro-

settentrionale. La mostra è articolata in sezioni 

che riflettono la disposizione dei libri nella biblio-

teca francescana almeno a partire dal Quattrocen-

to. Attraverso le illustrazioni di questi volumi si 

intende ricomporre ed evidenziare il contributo 

dato dai francescani fiorentini alla cultura figura-

tiva fiorentina fra Due e Trecento anche attraverso 

la ricchezza e molteplicità dei libri miniati da essi 

riuniti in quella che fu probabilmente la più im-

portante biblioteca formata a Firenze fra Due e 

Trecento. 

 

http://www.ceraunavoltantiquariato.it/2015/11/02/libro/
mailto:info@fondazioneugodacomo.it
mailto:library.staff@unibocconi.it
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Postscriptum 

 

anno accademico che si apre è, come 

spesso accade, denso di appuntamenti 

promossi dal CRELEB: il pomeriggio 

di studi a Palazzolo dedicato al fondo 

Lanfranchi, il ciclo di incontri “Il sabato del biblio-

filo” alla Braidense, la mattina di studi su Vincen-

zo Busdraghi a Lucca, il Seminario di Alta Forma-

zione dedicato alla Metodologia della ricerca in di-

scipline umanistiche e bibliografiche a Lonato e 

Brescia, Engaging the reader quest’anno dedicato 

a “L’alba di un nuovo lettore: modi e forme della 

lettura”. Un calendario ricco, con decine di relato-

ri, nel quale lo sforzo di proporre contenuti validi 

su molti temi e secondo assai diverse modalità 

comunicative è sempre massimo, considerando 

che il Centro di Ricerca non ha una propria dota-

zione finanziaria e nessun dipendente… A corona-

re questo indefesso impegno c’è però sempre l’  

esperienza a Gerusalemme, che a oggi, per come è 

andata sviluppandosi nel tempo, costituisce il 

punto certo più alto e grave dell’intero lavoro del 

CRELEB. Alto per l’importanza dell’impresa di va-

lorizzare il patrimonio librario prezioso della Cu-

stodia di Terra Santa a Gerusalemme, grave non 

solo per la fatica, l’onere e la responsabilità circa i 

molti giovani (ormai una trentina) che vi si sono o 

vi sono implicati, ma per l’importanza che tale 

impegno ha nel costituire un reale luogo di dialogo 

e incontro tra mondi diversi (quello cristiano, 

quello ebraico, quello musulmano), tra realtà tra 

loro altrimenti parallele (le diverse confessioni 

cristiane presenti a Gerusalemme), tra comunità 

che raramente interagiscono (i tanti gruppi e fa-

miglie religiose cattolici insediati in città). Questo 

è il compito che il nuovo Custode di Terra Santa, 

p. Francesco Patton ci ha rinnovato, in continua 

sinergia con l’ATS (Associazione pro Terra Sanc-

ta). Per questo guardiamo con grande attenzione 

alla duplice iniziativa che si svolgerà presso la Cu-

stodia di Terra Santa a Gerusalemme questo no-

vembre. Nei giorni 8-10 si terrà infatti Ars artifi-

cialiter scribendi. Una mostra di edizioni quat-

trocentesche della Custodia Francescana di Terra 

Santa / Ars artificialiter scribendi. An exhibition 

of XVth Century Editions of the Franciscan Custo-

dy of the Holy Land il cui cataloghino bilingue e 

riccamente illustrato, con una premessa di Falk 

Eisermann, è in stampa in questi giorni. In con-

temporanea ci sarà però anche altro… Le cronache 

dei giornali riportano purtroppo spesso notizie 

sulla distruzione del patrimonio culturale mondia-

le: catastrofi naturali, incuria, furti, atti di guerra 

possono causare la perdita di opere d’arte, siti ar-

cheologici, libri e documenti. In quest’ottica, le bi-

blioteche e le raccolte librarie devono mettere in 

atto forme di conservazione del loro patrimonio 

più prezioso. Prima ancora però di parlare di in-

terventi materiali su libri e manoscritti (come il 

restauro), quei libri bisogna conoscerli e sapere 

che ci sono e cosa contengono. Il colloquio inter-

nazionale Catalogare per preservare e conoscere. 

Un itinerario internazionale fra i libri antichi di 

Gerusalemme / Cataloging for preservation and 

knowledge. An international itinerary through 

the ancient books of Jerusalem intende sviluppare 

tale idea nel particolare contesto della Città Santa. 

Si tratta di un primo incontro tra diverse realtà 

culturali presenti in città (mondo ebraico, palesti-

nese, armeno e cattolico) per parlare dei vari 

aspetti della catalogazione di manoscritti, libri an-

tichi, documenti. Sarà una prima occasione per 

conoscersi e conoscere cosa si sta facendo in pro-

posito nelle diverse istituzioni culturali: un mo-

mento quindi di dialogo e condivisione tra perso-

nalità interessate a costruire momenti di com-

prensione e ascolto tra alcune delle molte identità 

presenti a Gerusalemme. Allora si intende l’ im-

portante valore culturale di tale iniziativa. L’ in-

contro, interamente in inglese e programmato per 

il pomeriggio del 9 novembre prossimo, vedrà la 

presenza, oltre a diversi relatori locali, di Luisa 

López-Vidriero Abelló, direttrice della prestigiosa 

Real Biblioteca di Madrid, che parlerà del tema 

The knowledge of the book and the prospects of 

its valorization. Si tratta della scommessa finora 

più grave che il CRELEB si è assunto a Gerusa-

lemme: speriamo che tutti i fili sottili di amicizia e 

collaborazione tessuti in questi anni portino i loro 

buoni frutti! – Montag 
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